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▶ Prefazione

La Convenzione OIL n. 143 garantisce a tutti i lavoratori stranieri regolarmente soggiornanti

nel territorio di uno Stato parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori

nazionali. Nei casi in cui la legislazione non sia rispettata e la posizione del lavoratore straniero

non possa essere regolarizzata, la stessa Convenzione riconosce al lavoratore e ai familiari la parità

di trattamento in materia di retribuzione, previdenza sociale e altre facilitazioni, relativamente ai

diritti derivanti da occupazioni anteriori, nonché la possibilità di far valere i propri diritti, in caso di

contestazione, innanzi alle autorità competenti, sia personalmente, sia tramite dei rappresentanti1.

Tale principio si basa sulla considerazione che anche il lavoratore “irregolare” non è privo di

diritti e di tutele. Sebbene il rapporto tra datore di lavoro e lavoratore non sia concretamente for-

malizzato, esso è sempre riconducibile ad una situazione giuridicamente rilevante che trascende

dalla condizione di “regolarità”, non incidendo sull’esistenza e validità del rapporto di lavoro deri-

vante da un accordo scritto o verbale. Tale status non può essere causa di esclusione riguardo ai

diritti fondamentali e agli altri diritti del lavoro menzionati in precedenza.

La tutela dei lavoratori migranti con status giuridico irregolare rappresenta una questione

di forte impatto sociale, dovuta alla condizione di particolare vulnerabilità cui essi si vengono a

trovare e che fa sì che nei loro confronti si possano perpetrare condizioni di sfruttamento e di grave

discriminazione in ambito lavorativo. Il diffuso riconoscimento dei diritti del lavoro rappresenta non

soltanto una questione di rispetto dei diritti umani, ma risponde anche a finalità di contrasto e di

governance delle migrazioni e dei fenomeni ad essa correlati.

Frutto dell’azione dell’OIL sulla governance equa ed efficace della migrazione per lavoro, que-

sto Compendio raccoglie informazioni sulle situazioni che possono portare i lavoratori migranti

all’irregolarità, sui diritti dei lavoratori migranti in situazioni irregolari, sulle norme internazionali

pertinenti e sulle buone pratiche. Esso richiama le leggi e le politiche pubbliche di numerosi pae-

si, nonché le pratiche nazionali e internazionali che possono contribuire a prevenire le situazioni di

abuso dei lavoratorimigranti irregolari e a promuovere il rispetto dei diritti umani di tutti i lavoratori

migranti, indipendentemente dal loro status.

L’edizione italiana del Compendio “Proteggere i diritti dei lavoratori migranti in situazioni d’ir-

regolarità e gestire le migrazioni irregolari per motivi di lavoro” si pone l’obiettivo di condividere

buone pratiche tra le istituzioni governative, le parti sociali e altri attori e di contribuire allo sviluppo

di politiche nazionali per una migrazione sicura, ordinata e regolare. Essa è stata realizzata nel-

l’ambito delle iniziative sul lavoro dignitoso per lavoratori e lavoratrici migranti che sono promosse

dall’Ufficio dell’OIL per l’Italia e San Marino.

Per la realizzazione di questa edizione si ringraziaMarcella Dicara per aver curato la traduzione

in lingua italiana. Un ringraziamento doveroso va all’Unione italiana del lavoro (UIL), in particolare

a colleghi/e del Dipartimento politiche internazionali e dell’Ufficio stampa dell’Unione italiana dei

lavori agroalimentari (UILA), per il lavoro di revisione delle bozze della traduzione. Infine, un rin-

graziamento va a Fabien Rollinger, Erica Barbaccia e Sonia Amelio dell’Ufficio OIL di Roma per il

loro supporto durante tutte le fasi di realizzazione dell’edizione italiana di questa pubblicazione.

Gianni Rosas

Direttore, UfficioOIL per l’Italia e SanMarino

1 Vedasi articolo 9 della Convenzione OIL del 1975 (n. 143) sui lavoratori migranti (disposizioni complementari).

https://www.ilo.org/rome/norme-del-lavoro-e-documenti/WCMS_153191/lang--it/index.htm
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▶ Sintesi del rapporto

▶ Negli ultimi decenni la questione della migrazione irregolare ha acquisito un’importanza

crescente. Affrontarla è diventata una questione urgente, come indicato nel Pattomondiale per

una migrazione sicura, ordinata e regolare del 2018 attraverso il quale la comunità internazio-

nale si è impegnata a ridurre al minimo gli effetti negativi e i fattori strutturali che costringono

le persone a lasciare il loro paese d’origine, come pure le situazioni di vulnerabilità legate alle

migrazioni. Non esiste una definizione universalmente accettata di migrazione irregolare per

lavoro. Tuttavia, le norme internazionali sui diritti umani definiscono un lavoratore migrante

privo di documenti o in situazione irregolare come colui che non è autorizzato ad entrare, sog-

giornare o lavorare nel paese di destinazione (Articolo 5 della Convenzione internazionale sulla

protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie del 1990). Un

quadro statistico della migrazione irregolare non è un’impresa semplice. Una stima prudente

indica che circa 58 milioni di migranti sono in una situazione irregolare2. L’OIL affronta questo

fenomeno dalla prospettiva del mondo del lavoro. Le norme internazionali del lavoro, i principi

e le linee guida sul reclutamento equo e i valori universali della parità di trattamento e della non

discriminazione sono al centro dell’approccio dell’OIL.

▶ Il contesto della migrazione irregolare per lavoro. La migrazione internazionale è diventata

parte integrante dell’economia globale e interessa quasi tutti i paesi. Insieme alle loro famiglie,

i lavoratori migranti rappresentano la maggior parte dei migranti internazionali che oggi vivono

al di fuori del loro paese d’origine. La migrazione può tradursi in esperienze positive e nell’em-

powerment dei lavoratori migranti e alle loro famiglie, come pure delle comunità dei paesi di

origine e di destinazione. Ciononostante, molte persone sono costrette a spostarsi senza poter

scegliere dei canali di migrazione regolari. Le ragioni che possono spingere i migranti verso l’ir-

regolarità sono molteplici. Essi possono attraversare le frontiere attraverso canali regolari, ma

una volta scaduto il loro visto, diventano irregolari e finiscono per lavorare illegalmente nell’e-

conomia formale o informale. Altri possono entrare nel paese senza documenti validi o perdere

lo status di migrante regolare a causa della disoccupazione o perché non soddisfano i requisiti

per l’ottenimento del permesso di soggiorno. Le loro richieste di asilo possono essere respin-

te, oppure possono trovarsi in una situazione di irregolarità a causa delle barriere burocratiche

relative alla gestione tempestiva delle domande di visto o di permesso. La ragioni che spingo-

no alle migrazioni irregolari per motivi di lavoro variano a seconda dei contesti. In alcuni paesi

la popolazione di lavoratori migranti in situazione irregolare è più preponderante che in altri.

La chiusura delle frontiere e le restrizioni alla circolazione dovute alla pandemia di COVID-19

possono aver influito sulla popolazione migrante e sui flussi di migrazione irregolare.

▶ Le cause della migrazione irregolare per motivi di lavoro sono complesse e molteplici. Tra

queste, s’inseriscono le dinamiche del mercato del lavoro e le asimmetrie nella domanda e nel-

l’offerta di lavoro nei paesi di destinazione e di origine. Quando mancano opzioni per percorsi

sicuri e regolari, alcune persone possono essere costrette a migrare per motivi di salute o di

sopravvivenza. Gli effetti negativi del cambiamento climatico e del degrado ambientale, la di-

sparità di accesso ai diritti economici e sociali come l’assistenza sanitaria e il lavoro dignitoso,

la scarsità di cibo, di accesso alla terra o all’acqua, le disuguaglianze di opportunità, le disu-

guaglianze fondate sul genere e la violenza di genere possono essere ragioni importanti che

spingono le persone a muoversi attraverso il canale della migrazione irregolare. Altre ragioni

o fattori strutturali includono il divieto di migrazione sulla base del genere, i costi di recluta-

mento e l’intermediazione illegali, la condivisione di informazioni fuorvianti o false o la mancata

comprensione della normativa complessa dell’immigrazione.

2 OIM, Global Migration Indicators 2018.
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▶ Una questione controversa. Il dibattito sulla migrazione irregolare, anche per motivi di lavoro,

è spesso campo di controversie e di polarizzazione. Le opinioni variano notevolmente e rifletto-

no interessi economico-sociali e percezioni pubbliche contrastanti. Sebbene vi sia dell’evidenza

che i numeri sullemigrazioni irregolari siano consistenti, le statistiche sono scarse e/o incomple-

te. In genere, la raccolta dei dati si basa sumetodi indiretti e variabili di “proxy”. Raccogliere dati

in modo più sistematico è quindi fondamentale. Non solo per progettare e attuare politiche di

migrazione per lavoro basate sull’evidenza e sui diritti, ma anche per contrastare la percezione

secondo cui i lavoratori migranti in situazione irregolare sono criminali e concorrenti sleali in

termini di lavoro o di prestazioni sociali. Tali percezioni alimentano i discorsi anti-immigrazione,

la discriminazione e la xenofobia.

▶ Il presente Compendio. Il Consiglio di Amministrazione dell’OIL ha chiesto all’Ufficio di svi-

luppare un compendio di pratiche sulla riduzione della migrazione irregolare per lavoro e sulla

promozione dei diritti dei lavoratori migranti in situazione irregolare, come parte di un più am-

pio piano d’azione quinquennale dell’OIL per dare seguito alla risoluzione della Conferenza sulla

governance equa ed efficace dellamigrazione per lavoro (2018–2022)3. Il Compendio descrive le

situazioni che possono portare i lavoratori migranti all’irregolarità, i diritti dei lavoratori migran-

ti in situazioni irregolari e le norme internazionali pertinenti, e le buone pratiche. Esso riporta

le leggi e le politiche pubbliche, nonché le pratiche nazionali e tra i paesi — adottate spesso in

consultazione con le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro— che possono contribui-

re a prevenire le situazioni di abuso dei lavoratori migranti irregolari e promuovere il rispetto

dei diritti umani di tutti i lavoratori migranti, indipendentemente dal loro status. Le pratiche

descritte in questo compendio si allineano agli strumenti dell’OIL e alle altre norme internazio-

nali pertinenti. Il compendio non intende essere esaustivo ma un documento da aggiornare

costantemente con altri esempi e con nuove esperienze. Il suo obiettivo è incoraggiare la con-

divisione di buone pratiche da parte degli Stati, delle parti sociali e degli altri attori e di contri-

buire al raggiungimento degli obiettivi del Patto mondiale per una migrazione sicura, ordinata

e regolare.

▶ L’irregolarità aumenta l’esposizione a situazioni di vulnerabilità e di violazione dei diritti

umani, compresi i diritti del lavoro. Le notizie riguardanti i lavoratori migranti in situazione

irregolare che muoiono o s’infortunano durante il viaggio o sul lavoro sono spesso la maggiore

fonte di attrazione dell’attenzione pubblica. Anche altri fattori o situazioni di irregolarità, co-

me le difficoltà ad accedere al mercato del lavoro, la detenzione o il rischio di deportazione —

spesso accompagnati da svantaggi legati alle caratteristiche individuali — possono generare si-

tuazioni di vulnerabilità dei lavoratori migranti irregolari. Questi fattori possono intersecarsi e

moltiplicarsi o cambiare nel tempo4. L’irregolarità tende ad aumentare il rischio di tratta e sfrut-

tamento, la discriminazione e ad altre violazioni dei diritti umani, compresi i diritti del lavoro.

Essa può comprimere i salari di tutti i lavoratori e destabilizzare il mercato del lavoro. L’irrego-

larità può spingere i lavoratori migranti verso l’occupazione informale, con maggiori rischi di

sfruttamento, assenza di protezione sociale, scarse competenze professionali e maggiori diffi-

coltà nell’intermediazione e nella ricerca di un lavoro adeguato. I lavoratori poco qualificati o

con un lavoro precario incontrano ulteriori ostacoli e sono particolarmente a rischio in termini

di riconoscimento e rispetto dei loro diritti del lavoro. La forza lavoro di alcuni settori economici

è inoltre caratterizzata da una forte rappresentanza di un genere e questo riflette e rafforza gli

stereotipi e le disuguaglianze di genere nel mercato del lavoro. Le donne migranti in situazio-

ne irregolare possono essere più esposte a condizioni di sfruttamento lavorativo, a violenza e

molestie di genere o a forme intersezionali di discriminazione. La pandemia di COVID-19 che,

al momento della stesura del presente rapporto, continua a colpire il mondo non ha fatto altro

che esacerbare queste situazioni di vulnerabilità e insicurezza dei lavoratori e delle lavoratrici

migranti irregolari.

3 OIL, Matters Arising out of the Work of the 106th (2017) International Labour Conference. Follow-up to the Resolution

Concerning Fair and Effective Labour Migration Governance, GB.331/INS4/1(Rev), 2017.
4 Rete delle Nazioni Unite sulla Migrazione (UNMN), Guidance Note. Regular Pathways for Admission and Stay for Migrants

in Situations of Vulnerability, luglio 2021.
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▶ Irregolarità non significa che i lavoratori migranti non abbiano diritti e che questi non

debbano essere rispettati. Tutti i migranti hanno i loro diritti umani a prescindere dallo status

migratorio. Il rispetto dei questi diritti, compresi quelli del lavoro, è fondamentale per affrontare

la migrazione irregolare per lavoro e deve essere la base per una gestione e una cooperazione

efficace a tutti i livelli. Ci sono delle norme e strumenti internazionali sui diritti umani e sul lavoro

che devono essere rispettate5. Insieme alla Dichiarazione dell’OIL sui principi e i diritti fonda-

mentali del lavoro e al suo seguito (1998), la Dichiarazione del centenario dell’OIL sul futuro del

lavoro (2019) e l’Appello globale all’azione per una ripresa dalla crisi causata dal COVID-19 che

sia incentrata sulla persona (2021) forniscono una guida fondamentale per i responsabili delle

politiche, i sindacati e le organizzazioni dei datori di lavoro. Esistono delle esperienze e pratiche

efficaci che facilitano il rispetto e la promozione dei diritti umani di tutti i lavoratori migranti

in situazione irregolare, con particolare attenzione alla parità di accesso ai diritti per le donne

migranti e i gruppi svantaggiati in situazione irregolare. Tali pratiche comprendono il rispet-

to e la realizzazione dei principi e dei diritti fondamentali del lavoro e dei diritti contenuti negli

strumenti principali delle Nazioni Unite in materia di diritti umani. Esse garantiscono la parità

di trattamento retributivo e alcune prestazioni di previdenza sociale legate al lavoro svolto in

precedenza. Per mitigare l’impatto della pandemia di COVID-19, diversi paesi hanno adottato

misure specifiche o temporanee per regolarizzare i lavoratori migranti in situazione d’irregola-

rità e per garantire loro l’accesso ad alcuni diritti sostanziali, tra cui l’assistenza sanitaria. Molti

paesi stanno anche cercando soluzioni durature basate su meccanismi stabili di ammissione e

soggiorno che accordino uno status regolare ai lavoratori migranti in situazione di vulnerabilità.

Tali meccanismi possono apportare dei benefici all’economia e il mercato del lavoro dei paesi

ospitanti, nonché stabilità e sicurezza ai lavoratori migranti in situazione irregolare.

▶ L’accesso effettivo alla giustizia è essenziale. I diritti non sono effettivi se i lavoratori migranti

non hanno gli strumenti per garantirne i loro esercizio. Il diritto al ricorso effettivo e al risarci-

mento si applica a tutte le persone, siano esse cittadini o migranti e a prescindere dallo status

giuridico del migrante. Il giusto processo per rivendicare i diritti deve essere garantito a tutti,

senza avere timore dell’applicazione della legge sull’immigrazione. L’ispezione del lavoro ha un

ruolo fondamentale nel garantire che la protezione concreta dei diritti dei lavoratori migranti.

A questo proposito, è necessario creare delle reti istituzionali di protezione che separino l’ap-

plicazione delle leggi sull’immigrazione da quelle in materia di lavoro (i c.d. “firewalls”). Questa

separazione è applicata da diversi governi e amministrazioni locali per garantire l’accesso al-

l’assistenza sanitaria e ad altri servizi pubblici essenziali. Sono necessarie misure specifiche per

garantire l’accesso paritario alla giustizia dei gruppi vulnerabili di lavoratori migranti in situazio-

ne irregolare. Queste persone potrebbero non essere consapevoli dei loro diritti o dei mezzi per

rivendicarne l’applicazione. Esse potrebbero incontrare barriere linguistiche o vivere o lavorare

in ambienti isolati e/o remoti. Le donne migranti si trovano spesso a svolgere lavori informali

in situazioni di isolamento, il che rende ancora più difficile dare voce alle loro rivendicazioni. I

governi, in collaborazione con le parti sociali, le organizzazioni dei lavoratori migranti e altre

organizzazioni della società civile, possono garantire una maggiore protezione e contribuire a

rispondere all’urgente necessità dei lavoratori migranti irregolari di rivendicare i loro diritti, sia

nei paesi di origine che all’estero.

▶ Strategie per prevenire la migrazione irregolare di manodopera in condizioni di abuso.

Sulla base delle norme e degli orientamenti internazionali, i governi hanno iniziato a sviluppare

delle strategie e politiche per proteggere i diritti dei lavoratori migranti e affrontare la migra-

zione irregolare per motivi di lavoro. In questo ambito, esistono una serie di azioni e pratiche

adottate da diversi paesi. Esse includono:

▪ Pratiche per migliorare la raccolta di dati e lo scambio di informazioni sulla migrazione irregolare

per lavoro e sugli abusi, anche in collaborazione con le parti sociali. Tali pratiche possono

migliorare l’allineamento delle politiche di ammissione con le esigenze del mercato del lavoro

5 Si veda anche l’Allegato II al presente rapporto.
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e i flussi migratori, generando benefici socioeconomici ai settori economici, alle comunità e

ai lavoratori nazionali e migranti. Inoltre, esse contribuiscono a contrastare i pregiudizi e gli

stereotipi sui lavoratori migranti in situazione irregolare.

▪ Misure per dare informazioni accurate e assistenza ai lavoratori migranti in situazione irregola-

re: gli Stati, le parti sociali e le organizzazioni della società civile hanno sviluppato un’ampia

gamma di misure e programmi che forniscono conoscenza, assistenza legale e di altro tipo

e supporto nella rivendicazione dei diritti. Queste pratiche comprendono strumenti legisla-

tivi e normativi, partenariati istituzionali e servizi diretti pre-partenza e all’arrivo. L’organiz-

zazione dei lavoratori migranti nei paesi di destinazione, anche attraverso il coordinamento

transfrontaliero tra i sindacati, genera dei meccanismi di supporto collettivo.

▪ Anche le pratiche nazionali e transnazionali sul reclutamento equo, allineate sul rispetto dei diritti

umani riconosciuti a livello internazionale e sulle linee guida dell’OIL sul reclutamento equo,

possono contribuire a prevenire dei percorsi migratori irregolari. In questo ambito, si ricom-

prende l’istituzione di meccanismi nazionali, bilaterali e transfrontalieri per regolamentare il

reclutamento, perseguire ed eliminare le pratiche di sfruttamento e gli abusi come il lavoro

forzato e la tratta di persone e sanzionare i datori di lavoro in caso di reclutamento e ingaggio

non autorizzati. Le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro fondamentali per com-

battere il reclutamento non equo e i suoi collegamenti con il lavoro forzato e la tratta di esseri

umani.

▪ Cooperazione e dialogo sociale. Le parti sociali svolgono un ruolo essenziale nella consultazio-

ne e nel coordinamento con i governi — sia a livello nazionale che tra i paesi — sulle misu-

re relative alla prevenzione della migrazione irregolare per motivi di lavoro e sui rimedi alle

condizioni abusive. La coerenza delle politiche e un approccio coordinato che rispetti i diritti

umani sono fondamentali per una governance nazionale della migrazione irregolare per lavo-

ro basata sui diritti. È anche una base indispensabile per l’efficacia della cooperazione a livello

internazionale, regionale e bilaterale.

▪ Misure di salvaguardia per prevenire l’irregolarità al momento della perdita del lavoro. Per pre-

venire la migrazione irregolare di manodopera è necessario dotarsi di misure volte a evitare

che i lavoratori migranti cadano in uno status di irregolarità al momento della perdita del la-

voro, consentendo la possibilità di trovare un nuovo lavoro. Nel contesto della pandemia di

COVID-19, le misure volte a facilitare l’estensione dei visti, le sanatorie o il rinnovo dei permes-

si di lavoro o di soggiorno hanno garantito ai lavoratori migranti l’accesso continuo ai servizi

essenziali e al lavoro regolare, evitando un aumento dell’irregolarità.

Sulla gestione delle situazioni di irregolarità dei lavoratorimigranti, esistono diverse pratiche emer-

genti che necessitano unamaggiore diffusione e replicazione. Si spera che questo compendio con-

tribuisca a sviluppare risposte appropriate e strategie basate sui diritti e che incoraggi l’identifica-

zione e la diffusione di ulteriori pratiche promettenti, anche attraverso il dialogo e la cooperazione

transfrontaliera.



Introduzione
Lamigrazione internazionale è un fenomeno sempre più diffuso nell’economia globale che interes-

sa quasi tutti i paesi del mondo. Sono circa 169milioni i lavoratori migranti che vivono e lavorano al

di fuori del proprio paese di origine. Di questi, settanta milioni sono donne, sempre più spesso alla

ricerca di opportunità all’estero (OIL 2021a). Insieme alle loro famiglie, rappresentano la maggior

parte dei migranti internazionali, stimati nel 2020 in 281 milioni di persone che vivono al di fuori

del proprio paese d’origine1. Di questi, tre su quattro sono in età lavorativa (dai 20 anni in su). Seb-

bene questi numeri siano stati influenzati dalla pandemia di COVID-19 (OCSE 2021), che continua

ad affliggere tutto il mondo mentre scriviamo il presente rapporto, i lavoratori continueranno a

lasciare i loro paesi alla ricerca di un lavoro dignitoso.

1 Si veda Migration Data Portal (Portale dei dati sull’immigrazione): https://www.migrationdataportal.org/themes/

international-migrant-stocks(consultato il 20 dicembre 2021). UNDESA 2020.

https://www.migrationdataportal.org/themes/international-migrant-stocks
https://www.migrationdataportal.org/themes/international-migrant-stocks
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Nonostante la migrazione rappresenti spesso

un’esperienza positiva e proficua per i lavora-

tori migranti e le loro comunità, molti di essi

sono costretti a lasciare il proprio paese senza

poter accedere a canali dimigrazione regolari.

L’irregolarità aumenta notevolmente il rischio

di vulnerabilità e di violazione dei diritti umani,

compresi quelli del lavoro, ed espone i lavora-

tori migranti a forme estreme di abuso asso-

ciate alla tratta di persone (OIL 2004 a,b,c). La

migrazione irregolare compromette i benefici

della migrazione in termini di sviluppo per i la-

voratori, le loro famiglie e le comunità, contri-

buisce a perturbare i mercati del lavoro, prin-

cipalmente a causa della concorrenza sleale,

e riduce i salari, soprattutto per i lavoratori a

bassa retribuzione

La migrazione irregolare di manodopera ha

varie forme e sfaccettature. È difficile defini-

re la sua portata e il suo impatto a causa della

natura clandestina del fenomeno e degli sfor-

zi dei soggetti coinvolti a non essere scoper-

ti (OCSE e OIL 2018, 26–27). Secondo una sti-

ma globale prudente, nel 2017 erano circa 58

milioni i lavoratori migranti in situazione irre-

golare (OIM 2018, 30). Il perdurare della crisi

dei rifugiati e dei migranti e la diversità delle

pratiche e delle politiche adottate dai paesi re-

lativamente all’ingresso e al soggiorno dei mi-

granti rischiano di incrementare il ricorso a ca-

nali migratori irregolari (Spencer e Triandafyl-

lidou 2021). Il crescente numero di sfollati (at-

tualmente più di 84 milioni, secondo gli ultimi

rapporti dell’UNHCR) influirà indubbiamente

sulla migrazione irregolare, dal momento che

il ritorno al paese d’origine diverrà sempre più

complicato a causa dei sempre più frequenti

conflitti, della pandemia di COVID-19 e dei di-

sastri ambientali (IDMC 2020). Molti dei lavo-

ratori migranti occupati nei settori che sono

stati particolarmente colpiti dalla pandemia di

COVID-19 hanno perso il lavoro, ritrovandosi

quindi in una situazione irregolare ed essendo

privati in tutto o in parte di protezione. In que-

sto contesto, la coerenza delle politiche na-

zionali e la collaborazione e i partenariati a li-

vello internazionale assumono un’importanza

più che mai rilevante al fine di contrastare l’ir-

regolarità nell’ambito della migrazione e a ga-

rantire i diritti umani e del lavoro dei lavoratori

migranti in situazione irregolare.

Mandato, norme e politiche
dell’OIL

I documenti costitutivi dell’Organizzazione in-

ternazionale del lavoro (OIL) riconoscono che

garantire la protezione dei lavoratori migran-

ti, indipendentemente dal loro status, è fon-

damentale nel contesto della gestione del-

la migrazione internazionale di manodopera.

L’OIL ha sempre riconosciuto la complessità

della questione e la necessità di tutelare i dirit-

ti dei lavoratori migranti, soprattutto quelli in

situazione di vulnerabilità. Il preambolo della

Costituzione dell’OIL considera le condizioni di

sfruttamento lavorativo una minaccia alla pa-

ce mondiale ed esorta a un miglioramento di

tali condizioni, compresa la “protezione degli

interessi dei lavoratori impiegati in paesi di-

versi dal proprio”. Anche la Dichiarazione di

Filadelfia (1944), allegata alla Costituzione, ri-

badisce il principio fondamentale secondo cui

“il lavoro non è una merce”. Essere migranti

in situazione irregolare non significa non ave-

re diritti. Indipendentemente dalla nazionali-

tà, dalla residenza o dallo status migratorio,

i principi e i diritti sanciti nelle otto Conven-

zioni fondamentali dell’OIL che riguardano il

lavoro forzato, il lavoro minorile, i diritti sin-

dacali e la non discriminazione in materia di

impiego e professione si applicano a tutti i la-

voratori. La Dichiarazione dell’OIL sui princi-

pi e i diritti fondamentali del lavoro, adotta-

ta nel 1998, sancisce l’applicazione universa-

le dei principi e dei diritti fondamentali del-

l’OIL ed esorta a prestare particolare attenzio-

ne ai gruppi vulnerabili, compresi i lavoratori

migranti.

La Conferenza dell’OIL si è sempre interessa-

ta alle condizioni di abuso associate alla mi-

grazione irregolare di manodopera. In un pri-

momomento, tale interesse si è concretizzato

nella lotta contro la “tratta delle schiave bian-

che” e nella collaborazione con la Società del-

le Nazioni sulla tratta di donne e bambini2,

ma è successivamente cresciuto in seguito al-

2 Nel 1922, la Conferenza dell’OIL ha incaricato l’Ufficio di adoperarsi per facilitare il coordinamento internazionale delle

statistiche sulle migrazioni e ha ritenuto auspicabile, a questo proposito, una “collaborazione con la Società delle Na-

zioni sul traffico di donne e bambini”; si vedano le Risoluzioni relative alle statistiche sulle migrazioni e sul traffico di

donne e bambini presentate dalla Commissione per le statistiche sulle migrazioni, adottate il 28 ottobre 1922 (quarta

sessione).
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l’adozione della Convenzione sul lavoro forza-

to (n. 29). Nel 1949, le norme rivedute del-

l’OIL sulla migrazione di manodopera hanno

sottolineato l’importanza di regolamentare il

reclutamento dei lavoratori migranti, ritenen-

do necessaria l’adozione di sanzioni contro la

migrazione irregolare ed esortando gli Sta-

ti membri dell’OIL a adottare provvedimenti

contro le informazioni fuorvianti sul processo

migratorio.

Nel 1975, la crescente preoccupazione dei co-

stituenti dell’OIL di fronte all’aumento dei flus-

si migratori irregolari di manodopera e all’e-

levato numero di lavoratori migranti in condi-

zioni di abuso è culminata nell’adozione del-

la Convenzione sui lavoratori migranti (Di-

sposizioni complementari) (n. 143) e della

Raccomandazione sui lavoratori migranti (n.

151)

Negli ultimi decenni, riconoscendo che il feno-

meno è in crescita, l’OIL ha affrontato la que-

stione da diversi punti di vista, anche attra-

verso l’adozione di politiche in materia di re-

clutamento equo, governance della migrazio-

ne di manodopera, parità di trattamento, trat-

ta di persone, lavoro forzato e lavoro minori-

le. I costituenti dell’OIL hanno inoltre ravvisa-

to la necessità di rafforzare la tutela dei dirit-

ti dei lavoratori migranti, indipendentemente

dal loro status, attraverso l’adozione di nuovi

strumenti normativi sulle agenzie per l’impie-

go private, sui lavoratori domestici, sul lavo-

ro forzato, sull’economia informale, sul lavo-

ro dignitoso, sull’occupazione per la pace e la

resilienza e sulla violenza e sulle molestie.

Diverse discussioni in seno alla Conferenza

internazionale del lavoro, sia all’interno della

Commissione di esperti per l’applicazione del-

le convenzioni e delle raccomandazioni (CEA-

CR) (1999 e 2016) che delle Commissioni tec-

niche per le discussioni generali sulla migra-

zione di manodopera (2004 e 2017), indicano

il riconoscimento da parte dei costituenti del-

la necessità di far fronte alla mancanza di la-

voro dignitoso legata alla migrazione irrego-

lare. Nel 2014, il Direttore generale dell’OIL

ha osservato nel suoRapporto sull’Agendaper

una migrazione equa che l’esistenza di grandi

flussi migratori irregolari o “non documenta-

ti” è una naturale conseguenza del fatto che

i governi esercitano la prerogativa della pro-

pria sovranità nazionale per limitare il feno-

meno migratorio. Troppo spesso, la migra-

zione internazionale è associata a pratiche e

abusi inaccettabili nei confronti delle donne e

degli uomini più vulnerabili nei nostri merca-

ti del lavoro (OIL 2014a). La questione è sta-

ta affrontata anche nei successivi incontri tri-

partiti sullamigrazione dimanodopera, sul re-

clutamento equo e sui pescatori migranti. An-

che l’Iniziativa sul reclutamento equo dell’OIL

è stata determinante nel promuovere soluzio-

ni per porre fine all’irregolarità. La Dichiara-

zione del Centenario dell’OIL sul futuro del la-

voro (OIL 2019a), nell’esortare l’Organizzazio-

ne a “potenziare e intensificare le sue attività

sullamigrazione internazionale di manodope-

ra per rispondere alle esigenze dei costituenti

e assumere un ruolo di guida sul tema del la-

voro dignitoso nellamigrazione dimanodope-

ra”, offre all’OIL la possibilità di sostenere i co-

stituenti nei loro sforzi per contrastare la mi-

grazione irregolare di manodopera e proteg-

gere i diritti dei lavoratori migranti. L’appello

globale all’azione dell’OIL per una ripresa dal-

la crisi causata dal COVID-19 che sia inclusiva,

sostenibile e resiliente riconosce che la crisi ha

colpito inmodo sproporzionato le persone più

svantaggiate e vulnerabili, compresi i migran-

ti. Per far fronte alla situazione, i costituen-

ti dell’OIL si impegnano ad adottare un’agen-

da innovativa a favore dell’uguaglianza, della

diversità e dell’inclusione, volta a eliminare la

violenza e le molestie nel mondo del lavoro

e ogni forma di discriminazione, sia essa per

razza, colore, sesso, credo, opinione politica,

origine nazionale e sociale, e tenendo conto

delle circostanze specifiche e delle vulnerabili-

tà di determinati gruppi, tra cui i migranti (OIL

2021b), par. 3 e 11 (b–h)).

È ampiamente riconosciuto che la migrazione

deve essere sicura, organizzata e regolare. I

governi si avvalgono di diversi strumenti per

far fronte alla migrazione irregolare di mano-

dopera, come le misure unilaterali e la coope-

razione bilaterale. Ciononostante, tali rispo-

ste si sono rivelate nel complesso contraddit-

torie, prive di coerenza generale e di un chia-

ro collegamento con i diritti umani, compre-

si quelli sanciti dalle norme internazionali del

lavoro. In alcuni casi, le risposte dei gover-

ni hanno portato a ulteriori violazioni dei di-

ritti umani e del lavoro dei lavoratori migran-

ti o a un maggiore ricorso a canali migratori

irregolari.

La complessità del problema, l’aumento delle

violazioni dei diritti, la moltitudine di approc-

ci in materia di prevenzione e la mancanza di

orientamenti e di documenti sulle buone pra-

tiche sono alcuni degli aspetti che hanno spin-
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to i costituenti dell’OIL ad adottare, in occasio-

ne della Conferenza del 2017, una risoluzione

sulla governance equa ed efficace dellamigra-

zione di manodopera (OIL 2017a). La risolu-

zione è stata attuata attraverso un piano d’a-

zione quinquennale (2018-2022) adottato nel

novembre 2017 dalla 331a sessione del Con-

siglio di amministrazione dell’OIL, nell’ambito

del quale l’Ufficio è stato incaricato di elabo-

rare il presente compendio di buone pratiche

(OIL 2017b).

Il presente Compendio descrive le diverse si-

tuazioni che possono portare i lavoratori mi-

granti a una situazione di irregolarità, co-

sì come i diritti di questi migranti, le nor-

me internazionali e le relative linee guida

applicabili.

Esamina inoltre le esperienze e le pratiche de-

gli Stati e delle organizzazioni dei lavoratori e

dei datori di lavoro nella prevenzione dellami-

grazione irregolare di manodopera in condi-

zioni di abuso e nella protezione dei lavoratori

migranti in situazione irregolare.

La speranza è che questo rapporto possa fa-

cilitare l’adozione di risposte adeguate e di

strategie basate sui diritti, oltre a promuo-

vere un dialogo informato e la cooperazione

multilaterale.

Il presente Compendio vuole essere un do-

cumento di riferimento per l’uso da parte

di:

▶ governi;

▶ organizzazioni non governative;

▶ organizzazioni dei lavoratori e dei datori di

lavoro;

▶ organizzazioni della società civile;

▶ imprese/organizzazioni imprenditoriali;

▶ accademici;

▶ ONG internazionali;

▶ migranti.

Il Compendio descrive le pratiche degli Stati,

delle parti sociali e di altri soggetti che posso-

no contribuire al miglioramento dei processi

della migrazione di manodopera, aumentan-

do i benefici della migrazione per i paesi di

origine e di destinazione, i loro cittadini, i la-

voratori migranti e le loro famiglie (OIL 2006,

2014b, 2015a)3. Per essere considerata una

buona pratica, l’azione deve:

▶ essere conforme agli strumenti dell’OIL e

ad altre norme internazionali, comprese

quelle relative alla protezione dei lavorato-

ri migranti in situazione irregolare, e con-

tribuire alla loro attuazione (si vedano la

Seconda Parte e l’Allegato 1);

▶ essere sostenibile nel tempo;

▶ avere applicabilità e adattabilità a contesti

più ampi; e

▶ testimoniare la cooperazione e l’impegno

transfrontaliero di diversi soggetti pubblici

e privati.

Le pratiche descritte non intendono essere

esaustive, quanto piuttosto fornire spunti su

come i costituenti hanno affrontato le sfide in

materia di migrazione irregolare. Esse rap-

presentano una mappatura delle esperienze

e degli strumenti adottati dai governi e da al-

tri attori per far fronte alla migrazione irrego-

lare di manodopera e alle condizioni di abu-

so ad essa associate. A queste, si aggiun-

gono esempi di situazioni che promuovono i

processi migratori regolari.

Il Compendio attinge inoltre a informazioni

fornite da altre agenzie e programmi delle Na-

zioni Unite e dai sistemi multilaterali, compre-

si i meccanismi delle Nazioni Unite per i diritti

umani. Sono riportate altresì le buone prati-

che associate ai meccanismi regionali per i di-

ritti umani, nonché pubblicazioni di rinomati

studiosi e istituti di ricerca.

La Primaparte del Compendio analizza il con-

testo in cui avviene la migrazione irregolare

di manodopera, compresi i fattori che ne so-

no alla base e i diversi percorsi che portano

all’irregolarità.

La Seconda parte descrive i diritti dei lavo-

ratori migranti irregolari e le politiche e le

pratiche adottate dagli Stati per garantire ta-

li diritti. Il documento presenta anche una

3 A parte qualche eccezione, la maggior parte delle misure e delle iniziative descritte è di recente introduzione. Pertan-

to, il loro impatto e la loro replicabilità non sono ancora stati verificati attraverso uno scrupoloso processo di ricerca,

valutazione e revisione tra pari. Le buone pratiche rappresentano strategie o iniziative sostenibili e di successo, i cui

risultati misurabili possono essere replicati in contesti diversi per produrre risultati altrettanto positivi.
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panoramica delle pratiche degli Stati volte a

promuovere la regolarizzazione dei lavoratori

migranti.

La Terza parte si concentra sugli strumenti

attraverso cui i lavoratori migranti in situazio-

ne irregolare possono accedere alla giustizia

per denunciare le violazioni dei diritti e per

ottenere rimedi legali.

La Quarta parte è incentrata sulle politiche

e le pratiche volte a individuare e prevenire

la migrazione di manodopera in condizioni di

abuso. Questa parte include un’analisi gene-

rale dei metodi di raccolta dei dati, dei mec-

canismi transfrontalieri, delle attività triparti-

te e delle altre misure per promuovere il re-

clutamento equo, sanzionare i soggetti coin-

volti nel processo di reclutamento (laddove

necessario) e monitorare e proteggere i mi-

granti che si trovano in situazione irregola-

re. Sono descritti anche i quadri politici e gli

approcci basati sui diritti intrapresi dalle par-

ti sociali, come iniziative bilaterali, settoriali o

transnazionali. La Quarta parte descrive infi-

ne le misure adottate per proteggere i lavo-

ratori migranti in caso di perdita del lavoro e

promuovere la mobilità dei lavoratori.





Parte 1 — Il contesto 
delle migrazioni irregolari 
di manodopera

▶ 1
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▶ 1.1 La migrazione irregolare di manodopera:
definizione e dati

Per migrazione irregolare si intende il movi-

mento di persone che avviene in violazione

delle leggi, dei regolamenti e degli accordi in-

ternazionali che disciplinano l’ingresso o l’u-

scita dagli Stati di origine, transito o desti-

nazione. Non esiste una definizione di mi-

grazione irregolare universalmente accettata

da tutte le agenzie delle Nazioni Unite e da-

gli attori internazionali che si occupano della

questione. Tuttavia, come osservato dall’OIM,

si tratta del “termine generalmente utilizza-

to per identificare le persone che si muovono

al di fuori dei canali migratori regolari” (OIM

2019a).

Nel 1975, anno in cui l’OIL ha adottato gli stru-

menti in materia di lavoratori migranti e che

trattano quindi anche la questione della mi-

grazione in condizioni di abuso, l’Assemblea

generale delle Nazioni Unite ha invitato tut-

ti gli organi e le agenzie specializzate a “uti-

lizzare in tutti i documenti ufficiali il termine

“lavoratori migranti privi di documenti o irre-

golari” per definire quei lavoratori che entra-

no illegalmente e/o clandestinamente in un al-

tro paese per ottenere un lavoro” (Risoluzione

n. 3449 (1975) dell’Assemblea generale delle

Nazioni Unite). Secondo la Convenzione inter-

nazionale sulla protezione dei diritti dei lavo-

ratori migranti e dei membri delle loro fami-

glie (ICRMW, 1990), i lavoratori migranti pri-

vi di documenti o in situazione irregolare so-

no coloro che non sono autorizzati a entrare,

soggiornare o lavorare nel paese di destina-

zione. Le norme dell’OIL, nonostante affron-

tino la questione della migrazione irregolare

di manodopera e dei relativi diritti dei lavora-

tori migranti, non forniscono una definizione

specifica di lavoratori migranti in situazione

irregolare4.

Fornire un quadro statistico della migrazione

irregolare non è semplice. Non si conosce

con esattezza il numero di uomini e donnemi-

granti che entrano nei paesi attraverso canali

irregolari o vi rimangano inmaniera altrettan-

to irregolare. La maggior parte dei metodi di

raccolta diretta dei dati utilizzati per analizza-

re la migrazione internazionale tende a sotto-

stimare o a escludere lamigrazione irregolare

di manodopera, oppure non specifica la quo-

ta globale di lavoratori migranti in situazione

irregolare, anche rispetto alla popolazione to-

tale di migranti internazionali (OIL 2018a, 20;

UNDESA 2020, OIL 2021a).

Convenzione internazionale sulla

protezione dei diritti di tutti i lavo-

ratori migranti e dei membri delle

loro famiglie (ICRMW), articolo 5

Ai fini della Convenzione, i lavoratori

migranti e imembri delle loro famiglie:

a. Sono considerati in possesso di

documenti o in situazione regolare se

sono autorizzati a entrare, soggiorna-

re e intraprendere un’attività remu-

nerata nello Stato di arrivo, secondo

la legge di quello Stato e gli accordi

internazionali di cui tale Stato è parte;

b. Sono considerati privi di documenti

o in situazione irregolare se non sod-

disfano le condizioni di cui alla lettera

(a) del presente articolo.

Inoltre, la pandemia di COVID-19 ha influito

negativamente sulla raccolta di dati a livello

globale, rendendo ancora più difficile l’inclu-

sione dei lavoratori migranti in situazione ir-

regolare nella raccolta diretta di dati che av-

viene attraverso le indagini sulle famiglie e i

censimenti della popolazione. Le stime degli

stock e dei flussi di migrazione irregolare di

manodopera e di impiego irregolare si basa-

no generalmente su metodi e variabili di tipo

indiretto (Fargues e Shah 2017, 35–36 (stock),

43–44 (flussi)). I paesi possono trarre delle sti-

me indirette sullamigrazione irregolare a par-

tire da una serie di fonti, tra cui i sistemi re-

strittivi inmateria di visti, i rapporti sui dati dei

programmi di amnistia e regolarizzazione, le

4 Gli organi di controllo dell’OIL adottano la stessa terminologia.
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espulsioni, i casi amministrativi e giudiziari di

controversie e rivendicazione dei salari e altri

diritti del lavoro, le sanzioni contro i datori di

lavoro in caso di impiego illegale e i program-

mi per contrastare la tratta, il lavoro forzato,

lo sfruttamento, la servitù per debiti, la sosti-

tuzione dei contratti e il contrabbando. Oltre

a ciò, si può fare riferimento anche ai dati am-

ministrativi raccolti attraverso le ispezioni sul

lavoro o le indagini di pubblica sicurezza (OIM

2018, 13). Si veda anche il primo capitolo della

Parte quarta del presente documento.

Secondo il Programma delle Nazioni Unite per

lo sviluppo (UNDP), la migrazione irregolare

si concentra particolarmente nei paesi in via

di sviluppo. Si stima che rappresenti, in me-

dia, circa un terzo di tutti i flussi migratori

verso i paesi in via di sviluppo (UNDP 2009

e 2019). In Africa, ad esempio, si registra-

no importanti flussi migratori irregolari intra-

continentali all’interno dell’Africa occidentale,

verso l’Africa settentrionale (principalmente in

Libia), nel Corno d’Africa e, nell’ambito di un

flusso che include migranti vittime di contrab-

bando dall’Etiopia e dalla Somalia, verso il Su-

dafrica (ICMPD e OIM 2015; OIM 2019b, OIL

2019b). Gli africani della regione subsaharia-

na coinvolti in flussi migratori misti, composti

da coloro che sono alla ricerca di lavoro e da

coloro che fuggono dalle persecuzioni, tenta-

no di attraversare in maniera irregolare il Me-

diterraneo passando per il Nord Africa. Affi-

dandosi a forme di reclutamento informale e

al contrabbando, molti di essi hanno perso la

vita o sono stati vittima di lavoro forzato o ri-

dotti in condizioni di schiavitù, sia in Nord Afri-

ca che durante il transito verso l’Europa (OIM

2017a).

L’indagine dell’OIM sul monitoraggio dei flus-

si migratori ha rilevato che circa il 75 per cen-

to degli intervistati sulla rotta del Mediterra-

neo centrale verso l’Europa partendo dal Nord

Africa ha avuto esperienze dirette di abuso,

sfruttamento, coercizione e pratiche equiva-

lenti alla tratta di esseri umani (OIM 2017a,

pp. 3-4). L’Unione europea ha stimato che

nel 2018 erano 600.000 i migranti in situazio-

ne irregolare. I flussi dall’Africa verso l’Europa

sono diminuiti da oltre un milione nel 2015 a

meno di 150.000 nel 2018 (PE 2019, si veda an-

che il Riquadro 1). Nel 2015, la maggior parte

dei migranti ha raggiunto la Turchia passan-

do per la Grecia; la quasi totalità dei migranti

registrati nel 2018 ha raggiunto l’Italia passan-

do per il Nord Africa (OIM 2015a, 2020a). Nella

Federazione Russa, circa il 60 per cento dei la-

voratori migranti, provenienti principalmente

dall’Asia centrale, si trova in situazione irrego-

lare (UN-ESCAP, 2015, 24). Negli Stati Uniti, si

stima che due terzi dei 10,5 milioni di migranti

che nel 2017 erano in situazione irregolare so-

no adesso occupati, pari a circa 7,6 milioni di

lavoratori, circa il 4,6 per cento della forza la-

voro statunitense (Passel et. al, 2019 e Lopez

et. al, 20).

▶ Riquadro 1. Asilo e migrazione

nell’UE: fatti e cifre

Il Parlamento europeo ha rilevato che

il numero di migranti in situazione ir-

regolare registrato nel 2018 è diminui-

to di circa 2,2 milioni unità rispetto al

2015. Anche il Pew Research Center,

che conduce analisi sull’immigrazione

“non autorizzata”, ha riferito che, sulla

base di dati e stime europee, nel 2015

almeno 3,3milioni di immigrati non au-

torizzati (compresi quelli con una ri-

chiesta di asilo in sospeso) — e forse fi-

no a 4,9 milioni — vivevano in Europa (i

28 membri dell’UE, compreso il Regno

Unito, e l’Associazione europea di libe-

ro scambio — AELS). Tali cifre hanno

raggiunto un picco nel 2016, contando

almeno 4,1 milioni e forse addirittura

5,3milioni di immigrati non autorizzati,

per poi scendere ad una cifra tra 3,9 e

4,8 milioni di immigrati non autorizzati

nel 2017).

Fonte: PE 2019; e Pew Research Center 2019.

Diversi paesi dell’Asia orientale ospitano gran-

di popolazioni di lavoratorimigranti irregolari.

Tra questi, si registranograndi flussimigratori

irregolari nel Sud-Est asiatico, dove la Malesia

e la Thailandia sono i principali paesi di desti-

nazione. La Thailandia, ad esempio, accoglie

ogni anno più di 660.000 migranti provenienti

da Cambogia, Myanmar e Laos (OIM 2015a).

Si stima che un terzo dei lavoratori migran-

ti nel Sud-Est asiatico sia in situazione irrego-

lare e quasi la metà del numero totale di mi-

granti registrati dalle Nazioni Unite nel 2015 si

trovava nel Sud-Est asiatico (UNDESA 2015a).

I dati indicano che la chiusura delle frontiere e

le restrizioni alla circolazione imposte durante

la pandemia di COVID-19 hanno influito sugli

stock e sui flussi migratori irregolari. I dati del



Proteggere i diritti dei lavoratori migranti in situazioni d’irregolarità

e gestire le migrazioni irregolari per motivi di lavoro: Un compendio

11

2020 relativi all’UE, ad esempio, indicano un

calo del 13 per cento rispetto al 2019, per un

totale di 124.000 tentativi di attraversamento;

gli uomini hanno rappresentato l’80 per cen-

to, di cui i più numerosi erano di nazionalità

siriana, seguiti da marocchini, tunisini e alge-

rini (Frontex 2021). In termini di migrazione

irregolare verso i paesi OCSE, gli arrivi si sono

spostati dalla rotta delMediterraneo orientale

(–75 per cento) a quella del Mediterraneo cen-

trale (+155 per cento) e dei Balcani occidentali

(+105 per cento), a causa della chiusura delle

frontiere e della sospensione delle domande

di asilo. La rotta dell’Africa occidentale (verso

le Isole Canarie) è aumentata di quasi il 900

per cento rispetto al 2019 (ICMPD 2021).
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▶ 1.2 Le vie che portano all’irregolarità

In che modo si verifica la QCome avviene la

migrazione migrazione irregolare di manodo-

pera? Secondo alcuni, la causa principale del-

la migrazione irregolare è “non tanto l’inos-

servanza delle norme da parte dei migranti,

quanto la continua disuguaglianza all’interno

dei paesi e tra di essi, e l’incapacità degli Sta-

ti di creare sistemi migratori adeguati a sod-

disfare la domanda economica” (Castles et al.

2012). Poiché spesso non c’è corrispondenza

tra le norme di ingresso e la domanda di lavo-

ro, le complicazioni burocratiche esacerbano

le difficoltà che i migranti devono affrontare

per rimanere in una situazione regolare.

Sono diverse le condizioni che possono por-

tare i lavoratori migranti a una situazione di

irregolarità. In alcuni casi, i migranti attraver-

sano i confini tramite canali regolari, ma si ri-

trovano in una situazione irregolare a segui-

to della scadenza del visto; in altri, si ritrova-

no in una situazione di lavoro non autorizzato

nell’economia formale o informale; oppure so-

no entrati nel paese di destinazione privi della

documentazione necessaria; o ancora hanno

perso il loro status regolare in quanto disoc-

cupati o per lamancanza di alcuni requisiti per

il rilascio del permesso di soggiorno (Spencer

e Triandafyllidou 2021, 16).

In altri casi, i migranti si trovano in una situa-

zione irregolare a causa del rifiuto di una ri-

chiesta di asilo, della violazione dell’obbligo di

lasciare il paese, di un’espulsione che non ha

avuto esecuzione o di inadempienze burocra-

tiche nella gestione tempestiva delle doman-

de di visto o di permesso di soggiorno (si ve-

da la Tabella 1). Tuttavia, sebbene alcuni mi-

granti scelgano volontariamente di lasciare il

proprio paese in modo irregolare, la maggior

parte di essi non ha controllo sui complessi

fattori che determinano il loro status migrato-

rio. Nellamaggior parte dei casi si ritrovano in

una situazione irregolare indipendentemente

dalla loro volontà (OIL 2021c).
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▶ Tabella 1. Le vie che portano all’irregolarità

Tipo di irregolarità Contesto

Ingresso e soggiorno

irregolari

Lavoratori migranti che hanno attraversato le frontiere violando le leggi e le politiche in

materia di immigrazione. Possono rientrare in questa categoria anche le persone, compresi

i minori, vittime di tratta o che sono state raggirate sullo scopo o sulla regolarità del loro

processo migratorio.

(Ingresso e) soggiorno

irregolare/i

Minori in situazione di migrazione irregolare.

Ingresso regolare e

soggiorno irregolare

Lavoratori migranti che hanno attraversato le frontiere tramite canali regolari (con un vi-

sto di lavoro o di altro tipo) ma il cui visto è scaduto o il cui permesso di soggiorno non è

conforme alle leggi e alle politiche sull’immigrazione. Può trattarsi di situazioni in cui i lavo-

ratori migranti sono incoraggiati da reclutatori illegali a entrare in un paese senza un visto

di lavoro e a svolgere un’attività lavorativa al di fuori dei canali regolari; oppure situazioni

in cui il permesso di soggiorno o di lavoro di un lavoratore migrante scade mentre lo stes-

so è in attesa dell’esito di una decisione giudiziaria (per esempio a seguito di una denuncia

per condizioni di abuso); o ancora vittime di tratta a scopo di sfruttamento lavorativo che

tuttavia erano entrate nel paese in maniera regolare.

Lavoratorimigranti che hanno attraversato le frontiere tramite i canali regolari ma che lavo-

rano nell’economia formale o svolgono un’attività lavorativa non autorizzata. Può trattarsi

di situazioni in cui il datore di lavoro non richiede il rinnovo del permesso di lavoro e di

soggiorno del lavoratore, ma quest’ultimo continua a lavorare alle sue dipendenze; oppure

situazioni in cui il lavoratore lavora per un altro datore di lavoro o in un settore diverso ri-

spetto a quelli indicati sul visto o sul permesso di lavoro, che invece deve essere vincolato a

un solo datore di lavoro o settore.

Lavoratori migranti che sono entrati nel territorio e che vi soggiornano nel rispetto delle

leggi sull’immigrazione, ma che si trovano in una situazione irregolare perché hanno perso

il lavoro. La perdita di lavoro infatti invalida il permesso di lavoro o ne comporta la revoca o

l’annullamento (i permessi di lavoro e di soggiorno sono vincolati a un solo datore di lavoro).

Può trattarsi di situazioni in cui un lavoratore con unpermesso di lavoro valido lascia il lavoro

a causa di abusi e viene segnalato come lavoratore che ha abbandonato il posto di lavoro.

Richiedenti asilo la cui domanda è stata respinta o migranti potenzialmente idonei a otte-

nere lo status di rifugiato, ma che non hanno presentato nessuna richiesta e pertanto non

sono coperti dalle procedure in materia di asilo.

Lavoratori migranti che non rispettano l’obbligo di lasciare il paese, o la cui espulsione non

ha avuto esecuzione, anche a causa di inadempienze burocratiche. Rientra in questa cate-

goria anche il caso in cui il datore di lavoro si rifiuta di pagare il biglietto aereo di ritorno

o il passaporto del lavoratore, con il risultato che il lavoratore migrante non può lasciare il

territorio nonostante l’annullamento o la scadenza del visto.

Ingresso e soggiorno

irregolari

Lavoratori migranti che sono entrati nel territorio attraverso canali irregolari e che hanno

beneficiato di programmi di regolarizzazione o di amnistia.
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▶ 1.3 Le cause della migrazione irregolare

Spesso le cause della migrazione regolare

equivalgono a quelle della migrazione irrego-

lare e possono includere, tra l’altro, l’insicurez-

za politica e i disordini civili, lemotivazioni eco-

nomiche, il ricongiungimento familiare, i cam-

biamenti climatici e i disastri naturali. La mi-

grazione irregolare dimanodopera, così come

quella regolare, è determinata da asimmetrie

tra la domanda e l’offerta di lavoro nei paesi

di destinazione e di origine, che derivano da

una tensione tra dimensione economia e po-

litica. Tuttavia, sebbene le cause della migra-

zione regolare e di quella irregolare possano

sovrapporsi, le scarse possibilità di accedere

a canali migratori regolari spingono le perso-

ne a ricorrere a canali irregolari (ONU 2017).

Le persone possono essere costrette a lascia-

re il proprio paese per diversi motivi. Le cau-

se della migrazione irregolare sono moltepli-

ci e riguardano fattori sia strutturali sia indi-

viduali. Le motivazioni economiche possono

rappresentare un fattore importante, sebbe-

ne non sia l’unico (UNDP 2019). Alcune delle

cause e dei fattori alla base della migrazione

irregolare di manodopera sono:

la disparità di accesso ai diritti economici e

sociali, tra cui l’assistenza sanitaria, la prote-

zione sociale o il lavoro dignitoso, la mancan-

za di pari opportunità, la violenza di genere,

la brusca cessazione o la mancanza di mez-

zi di sostentamento, anche a causa delle con-

seguenze negative dei cambiamenti climati-

ci, del degrado ambientale, di catastrofi e di

crisi, la presenza di reclutatori illegali di ma-

nodopera, la diffusione di informazioni fuor-

vianti o la scarsa comprensione delle regole

in materia di visti e delle complesse norme

sull’immigrazione (UNMN 2021).

L’OIL ha riassunto i diversi fattori che condu-

cono all’irregolarità provocati dalla pandemia

di COVID-19, come la chiusura dei luoghi di la-

voro e la perdita di ore lavorate. L’Organizza-

zione esorta pertanto i decisori delle politiche

a “sostenere una ripresa solida e di ampia por-

tata, incentrata sull’occupazione, sul reddito,

sui diritti dei lavoratori e sul dialogo socia-

le: una ripresa incentrata sulla persona” (OIL

2021b, 3; OIL 2021c).

Le cause della migrazione irregolare sono le-

gate anche a flussi migratori più ampi, che de-

vono essere intesi come “traiettorie che pos-

sono durare diversi anni, dal momento che i

migranti si stabiliscono in un paesema posso-

no successivamente spostarsi in un altro o tor-

nare nel loro paese d’origine al mutare delle

condizioni” (Cummings et al. 2015, 6). Gli studi

sulla migrazione irregolare, in particolare sui

flussi verso l’Europa, indicano che la migrazio-

ne irregolare è in costante mutamento, ren-

dendo estremamente difficile il monitoraggio

delle condizioni, dei transiti e delle statistiche.

Le pratiche descritte nel presente Compendio

riguardano una diversità di contesti geografi-

ci, sistemi giuridici ed economici, livelli di svi-

luppo e settori, tra cui l’ospitalità, l’edilizia, l’a-

gricoltura, il lavoro di cura, compreso il lavoro

domestico, e la pesca.

Per quanto riguarda la tratta di persone, sia

come causa sia comemanifestazione dellami-

grazione irregolare, il presente documento

si limitata ad analizzare le situazioni dei la-

voratori migranti in situazione irregolare, e

non le pratiche adottate ai confini e all’in-

terno dei paesi che riguardano l’applicazio-

ne delle leggi sull’immigrazione, tranne lad-

dove siano strettamente associate all’irrego-

larità, comportando situazioni di abuso dei

lavoratori migranti.
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▶ 1.4 Vulnerabilità e condizioni di abuso

Diversi fattori personali o situazionali possono

rendere i lavoratori migranti vulnerabili. Tali

fattori possono riguardare la salute, il genere

e l’identità di genere, la razza, l’etnia, la religio-

ne, la nazionalità, la disabilità o lo status mi-

gratorio. Anche le situazioni di esclusione e di

detenzione o il rischio di espulsione possono

generare situazioni di vulnerabilità. Tali fatto-

ri possono sovrapporsi, influenzarsi o aggra-

varsi a vicenda, così come evolvere o cambiare

nel tempo (UNMN2021). Qualunque sia il per-

corso intrapreso, i lavoratori migranti in situa-

zione irregolare sono maggiormente esposti

al rischio di violazione dei diritti umani rispet-

to a quelli con uno status regolare. I migran-

ti in situazione irregolare hanno spesso diffi-

coltà ad esercitare i diritti umani, tra cui l’ac-

cesso ai diritti del lavoro, alla protezione so-

ciale, ai sistemi sanitari e di istruzione, ai ser-

vizi essenziali e a un alloggio adeguato. L’ir-

regolarità aumenta la vulnerabilità alla tratta,

al lavoro forzato e allo sfruttamento, alla ser-

vitù per debiti e alla sostituzione dei contrat-

ti, nonché alla discriminazione, in particolare

per quanto riguarda i salari e le condizioni di

lavoro, alla violenza e alle molestie di genere,

rendendo spesso i migranti incapaci di acce-

dere ai servizi, alla giustizia e ai rimedi lega-

li. I giovani lavoratori migranti in situazione

irregolare, i membri di minoranze etniche, re-

ligiose e linguistiche, e le popolazioni indige-

ne e tribali sono vulnerabili a molteplici mo-

tivi di discriminazione sul lavoro (OIL 2017c,

par. 39). Tra questi, le donne sono ancora più

svantaggiate.

Le donne migranti spesso iniziano il loro per-

corsomigratorio attraverso un trafficante, ma

diventano poi vittime di tratta, oppure subi-

scono rapimenti e richieste di riscatto, estor-

sioni, violenze fisiche, abusi sessuali o matri-

moni forzati (OIL 2017d). Secondo le stati-

stiche più recenti, l’OIL ritiene che siano 11,5

milioni i lavoratori domestici migranti, 8,5 dei

quali sono donne (OIL 2015a).

Molte lavoratrici migranti in situazione irrego-

lare che lavorano nel settore domestico o che

svolgono altre forme di lavoro di cura nella

sfera privata hanno maggiori probabilità de-

gli uomini di essere vittime di sfruttamento la-

vorativo e di avere un accesso molto limita-

to o nullo ai diritti economici e sociali di base,

nonché di subire violenze e molestie sessuali

e di genere sul posto di lavoro (OIL 2017c, par.

40). La situazione si aggrava ulteriormente se

rimangono intrappolate nel paese di destina-

zione senza poter ricorrere alla protezione le-

gale (Migrant Rights, 2020; Jones et.al, 2021).

Le leggi, le politiche e i programmi con una

prospettiva di genere variano a seconda delle

circostanze specifiche del caso, anche in rela-

zione ai fattori che hanno portato le donne al-

la migrazione irregolare (UN Women 2017a).

Garantire un accesso paritario e non discri-

minatorio alle opportunità di migrazione e ri-

muovere i divieti o le restrizioni alla migrazio-

ne delle donne, compresi quelli basati sui set-

tori di lavoro e sullo stato di matrimonio, sono

aspetti fondamentali delle buone pratiche vol-

te a scoraggiare il ricorso a canali irregolari da

parte delle donne migranti.

I reclutatori di manodopera, le agenzie per

l’impiego e gli altri intermediari che operano

nei paesi d’origine richiedono ai migranti di

corrispondere commissioni esorbitanti. Que-

sta situazione aggrava la vulnerabilità econo-

mica dei migranti, i quali spesso prendono in

prestito denaro a tassi di interesse elevati o

ipotecano la loro terra o la loro casa, violando

quindi le pratiche di reclutamento eque (OIL

2016b; OIL 2018b; OIL 2020a, OIL 2020b). Nei

paesi di destinazione, i migranti in situazione

irregolare, alcuni gruppi di lavoratori migranti

con status regolare che tuttavia vivono in con-

dizioni precarie, i lavoratori dell’economia in-

formale e i lavoratori migranti temporanei po-

co qualificati affrontano barriere linguistiche,

giuridiche, amministrative, culturali e di infor-

mazione. Questo li rende particolarmente vul-

nerabili alle condizioni di abuso e alle violazio-

ni dei diritti del lavoro (Costello e Freedland

2014). Il rischio di incorrere nel lavoro forzato

e in altre pratiche di abuso è particolarmen-

te elevato per i lavoratori migranti in situazio-

ne irregolare che lavorano nell’economia in-

formale e in alcuni settori,come l’agricoltura,

la produzione di metalli di base, il lavoro do-

mestico, l’edilizia, l’elettronica, la pesca, l’ospi-

talità, l’industria mineraria e il settore tessile e
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dell’abbigliamento (UIP e OIL 2019, par. 4.2; si

veda anche OIL 2016a, par. 539). Le condizio-

ni di abuso riguardano condizioni di lavoro e

salari inadeguati , la sostituzione del contrat-

to dopo l’assunzione, la difficoltà a cambiare

datore di lavoro a causa delle norme restrit-

tive sui visti, la sottrazione dei documenti d’i-

dentità da parte del datore di lavoro o il tratte-

nimento del salario, a cui si aggiunge il timo-

re dei migranti di essere detenuti o espulsi da

unmomento all’altro (OIL 2017c, par. 187) L’ir-

regolarità spesso spinge i lavoratori migranti

verso l’economia informale, settore in cui so-

no maggiormente esposti allo sfruttamento,

non godono di protezione sociale, soffrono di

un deficit di competenze e dove mancano op-

portunità di lavoro che corrispondono al loro

profilo.

Alcuni settori sono fortemente differenzia-

ti per genere, come l’edilizia dove lavora-

no prevalentemente gli uomini, e il lavoro

domestico, dove lavorano principalmente le

donne.

Come indicato in precedenza, lamigrazione ir-

regolare è spesso considerata un problema di

sicurezza, e i migranti in situazione irregola-

re come dei criminali. I meccanismi interna-

zionali in materia di diritti umani sottolineano

che i lavoratori migranti in situazione irrego-

lare non dovrebbero essere trattati come ta-

li (CMW, commento generale n. 2). Gli Stati

dovrebbero proteggere i migranti in tutte le

fasi del processo migratorio e garantire l’ac-

cesso alla giustizia per porre rimedio a qual-

siasi trattamento discriminatorio o violazione

dei diritti umani. Il Relatore speciale ha fornito

indicazioni agli Stati su come garantire un ef-

fettivo accesso alla giustizia per tutti i migranti

in ogni fase del processo migratorio (UNHRC

2017, par. 63–65) (si veda la Seconda parte).

Essere in una situazione irregolare non rende i lavoratori migranti dei criminali

I migranti in situazione irregolare sono spesso definiti “clandestini” o “migranti irregolari”

e quindi associati alla criminalità, mentre la migrazione irregolare è considerata un proble-

ma di sicurezza. In alcuni paesi, l’ingresso e il soggiorno irregolare costituiscono un reato,

e di conseguenza i lavoratori migranti sono trattati come criminali. Tale politica di crimi-

nalizzazione li rende più vulnerabili e li espone maggiormente agli stereotipi, alimentando

così la discriminazione e la xenofobia e sfociando nel respingimento dei migranti, contra-

riamente agli obblighi inmateria di diritti umani (UN-CMW 2013, parr. 2 e 24; UN-HRC 2012,

par. 13). Il respingimento dei migranti esacerba ulteriormente le situazioni di vulnerabilità,

comprese quelle basate su diverse forme di discriminazione, ad esempio in base al genere,

allo status migratorio, alla nazionalità e all’etnia (UN-HRC 2017, par. 63-65). Avvenimenti di

carattere eccezionale, come un’emergenza sanitaria come la pandemia di COVID-19, sono

spesso utilizzate per giustificare tali azioni (UN-HRC 2021, par. 49).

A prescindere dal modo in cui hanno intrapreso il percorso migratorio e dalla loro eventua-

le appartenenza a movimenti migratori misti, i migranti dovrebbero avere accesso effettivo

ai diritti umani. Pur riconoscendo il diritto sovrano di tutti gli Stati di elaborare le proprie

politiche in materia di immigrazione e lavoro, i meccanismi internazionali per i diritti umani

sottolineano che l’ingresso e il soggiorno irregolare non dovrebbero essere considerati un

reato e che i migranti in situazione irregolare non dovrebbero essere trattati come criminali

(UN-CMW 2013, par. 2 e 24; OIL 2016a). Gli Stati dovrebbero garantire il rispetto dei diritti

umani dei migranti nell’emanazione e nell’attuazione delle leggi nazionali sull’immigrazione

(A/HRC/17/33). Se le azioni intraprese in violazione di determinate procedure di soggiorno

o di lavoro possono essere considerate illegali, un essere umano non può esserlo. Conside-

rare alcuni gruppi di persone come “illegali” ha gravi implicazioni sulla percezione generale

dei lavoratori migranti e delle loro famiglie. La criminalizzazione incentiva la percezione e

i pregiudizi dell’opinione pubblica secondo cui i lavoratori migranti in situazione irregolare

sono concorrenti sleali nel mercato del lavoro e in relazione ai benefici sociali, alimentando

così la discriminazione e la xenofobia.



Parte 2 — Quali diritti 
per i migranti 
in situazione irregolare?

2▶

Sebbene ciascuno Stato abbia il diritto sovrano di regolamentare la migrazione di manodopera,

l’esercizio di tale diritto deve garantire il rispetto degli impegni assunti a livello internazionale in

materia di diritti umani e del lavoro. Il fatto che le persone attraversino le frontiere o accedano

al mercato del lavoro di paesi terzo in modo irregolare non significa che tali persone non abbiano

diritti e non godano delle tutele sancite dalle leggi internazionali, regionali e nazionali in materia

di diritti umani. La migrazione irregolare di manodopera spesso genera situazioni di vulnerabilità,

provoca perturbazioni nel mercato del lavoro e riduce i salari, soprattutto per i lavoratori a bassa

retribuzione. Il consolidamento delle norme del lavoro e la promozione dei diritti dei lavoratori

migranti in situazione irregolare permetteranno di migliorare le condizioni di tutti i lavoratori.
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I diritti umani di tutti i lavoratori, compresi i

diritti fondamentali del lavoro, devono essere

tutelati nel rispetto del diritto internazionale.

Diversi strumenti internazionali in materia di

lavoro e diritti umani, di applicazione sia spe-

cifica che generale, costituiscono le basi nor-

mative fondamentali per far fronte alla migra-

zione irregolare di manodopera e proteggere

i diritti dei lavoratori migranti, indipendente-

mente dal loro status. I principali trattati delle

Nazioni Unite sui diritti umani tutelano i diritti

umani di tutti i lavoratori migranti e dei mem-

bri delle loro famiglie5. Questi trattati, ratifica-

ti da quasi tutti i paesi, non fannomolte distin-

zioni tra cittadini nazionali e stranieri, compre-

si quelli in situazione irregolare (Relatore spe-

ciale delle Nazioni Unite sui diritti umani dei

migranti). Il Capitolo III della Convenzione in-

ternazionale sui diritti dei lavoratori migran-

ti e dei membri delle loro famiglie (ICRMW)

fa esplicito riferimento ai diritti e alle libertà

specifiche dei lavoratori migranti in situazione

irregolare6. Questi diritti includono:

▶ la libertà di espressione, di associazione e

di lasciare il paese;

▶ l’uguaglianza davanti alla legge e la sicurez-

za della persona e della proprietà;

▶ i diritti nell’ambito della detenzione;

▶ i diritti in materia di occupazione, a con-

dizioni non meno favorevoli di quelle dei

cittadini nazionali;

▶ il diritto alla sicurezza sociale a parità di

trattamento con i cittadini nazionali, nella

misura in cui soddisfino i requisiti previsti

dalla legge o dal trattato;

▶ il diritto di ricevere le cure mediche urgenti

che si rendano necessarie per preservare la

vita ed evitare danni irreparabili, alle stesse

condizioni dei cittadini nazionali;

▶ il diritto dei minori migranti a un no-

me, alla registrazione della nascita, a una

nazionalità e all’istruzione; e

▶ i diritti in caso di partenza o di espulsione.

Le principali Convenzioni e Raccomandazioni

dell’OIL che riguardano la migrazione irrego-

lare di manodopera in condizioni di abuso e

i diritti ad essa associati sono la Convenzio-

ne sui lavoratori migranti (Disposizioni com-

plementari) del 1975 (n. 143) e la Raccoman-

dazione sui lavoratori migranti (n. 151), del

1975 (si rimanda al Riquadro 2 per una breve

sintesi).

5 Patto internazionale sui diritti civili e politici (ICCPR) (1966), Patto internazionale sui diritti economici, sociali e cultu-

rali (ICESCR) (1966), Convenzione internazionale sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale (ICERD)

(1965), Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne (CEDAW) (1979), Convenzio-

ne contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti (CAT) (1984), Convenzione sui diritti del

fanciullo (CRC) (1989), Convenzione internazionale sui diritti delle persone con disabilità (ICRPD) (2006).
6 Si veda la Seconda parte 2, art. 7 e la Terza parte.
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▶ Riquadro 2. Le norme dell’OIL in materia di migrazione irregolare di manodopera

in condizioni di abuso

La Convenzione n. 143 e la Raccomandazione n. 151 hanno lo scopo di guidare gli Stati membri nei loro

sforzi per far fronte alla migrazione irregolare di manodopera in condizioni di abuso e proteggere allo

stesso tempo i diritti dei lavoratori migranti in situazione irregolare. I DIRITTI DEI MIGRANTI IN SITUA-

ZIONE IRREGOLARERispetto dei “diritti umani fondamentali per tutti i lavoratorimigranti” inclusi coloro

in situazione irregolare (Convenzione n. 143, art. 1) Parità di trattamento dei lavoratori migranti in

situazione irregolare rispetto a quelli in situazione regolare o ai cittadini nazionali, secondo quanto pre-

visto dalla legislazione vigente nel paese in questione, relativamente ai diritti derivanti dal precedente

impiego in materia di retribuzione, sicurezza sociale e altri benefici, iscrizione ai sindacati ed esercizio dei

diritti sindacali e accesso alla giustizia per rivendicare tali diritti (Convenzione n. 143, art. 9, parr. 1 e 2,

Raccomandazione n. 151, par. 8, parr. 3 e 4, e par. 34). Esenzione dei costi di espulsione e diritto di

appello dinanzi a un’autorità amministrativa o giudiziaria per sospendere l’esecuzione del provvedimento

di espulsione; parità di trattamento in materia di diritto all’assistenza legale (Convenzione n. 143, art. 9,

par. 3, Raccomandazione n. 151, par. 8, par. 5, e par. 33). Rapidità dei tempi di giudizio nei casi di

violazione della legislazione e dei regolamenti in materia di lavoro e migrazione affinché i lavoratori mi-

granti sappiano se la loro posizione può essere regolarizzata omeno (Raccomandazione n. 151, par. 8(1)).

Possibilità di una regolarizzazione temporanea o permanente per i lavoratori migranti in situazione

irregolare come mezzo per promuovere i loro diritti e il loro contributo all’economia del paese ospitante

(Convenzione n. 143, art. 9, par. 4). I lavoratori migranti la cui posizione è stata regolarizzata dovreb-

bero beneficiare di tutti i diritti previsti per i lavoratori migranti che si trovano legalmente sul territorio

di uno Stato membro (Raccomandazione n. 151, par. 8(2)). CONTRASTARE LA MIGRAZIONE IRREGOLA-

RE DI MANODOPERA IN CONDIZIONI DI ABUSO Identificazione dei flussi migratori irregolari che si

verificano in condizioni di abuso e delle situazioni di impiego illegale di lavoratori migranti presenti sul

territorio (Convenzione n. 143, art. 2 e 3). Consultazione con le parti sociali sullo scambio di informazioni

e sulle leggi e misure per prevenire ed eliminare tali abusi, e riconoscimento delle loro iniziative adottate

a tal fine (Convenzione n. 143, art. 4 e 7). Adozione di disposizioni all’interno degli Stati membri o

tra di essi per sopprimere la migrazione irregolare di manodopera e l’impiego illegale di lavoratori

migranti, al fine di intraprendere azioni adeguate contro gli organizzatori e i datori di lavoro coinvolti e

per garantire lo scambio informazioni pertinenti (Convenzione n. 143, art. 2 e 3) Imposizione di sanzioni

amministrative, civili e penali riguardo l’impiego illegale di lavoratori migranti e l’organizzazione delle

migrazioni irregolari di manodopera in condizioni di abuso (Convenzione n. 143, art. 6). Coordinamento

della giurisdizione incaricata del rispetto della legge per perseguire legalmente gli autori della tratta di

persone indipendentemente dal paese in cui operano (Convenzione n.143, art. 5 e 6). Protezione dei

lavoratori migranti dalla revoca automatica del permesso di soggiorno o di lavoro unicamente a causa

della perdita del lavoro, diritto a presentare un ricorso contro la cessazione del rapporto di lavoro e risar-

cimento in caso di cessazione ingiustificata (Convenzione n. 143, art. 8; Raccomandazione n. 151, par.

30–32). Fonte: Convenzione sui lavoratori migranti (disposizioni complementari), 1975 (n. 143); Raccomandazione sui lavoratori

migranti, 1975 (n. 151).
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▶ 2.1 Diritti fondamentali del lavoro e parità di
trattamento

Già nel 1975 era emerso un consenso sul fat-

to che la migrazione irregolare di manodo-

pera aumenta la vulnerabilità alle violazioni

dei diritti fondamentali, compresi gli abusi e

lo sfruttamento, anche in forme estreme. Gli

Stati di origine e di destinazione devono ga-

rantire il rispetto dei “diritti umani fondamen-

tali di tutti i lavoratori migranti”, indipenden-

temente dallo statusmigratorio (Convenzione

n. 143, art. 1). Questi includono i diritti fonda-

mentali sanciti negli strumenti internazionali

delle Nazioni Unite, alcuni dei quali compren-

dono i diritti fondamentali dei lavoratori, che

si applicano a tutti gli individui senza discrimi-

nazioni (OIL 2016a, par. 276 e 297). Le misure

adottate per contrastare le situazioni di abuso

dei lavoratori migranti in situazione irregolare

implicano quindi la necessità di fa fronte alle

violazioni dei principi e dei diritti fondamentali

del lavoro a loro applicabili.

Questi diritti, che sono considerati sia fini a sé

stessi sia diritti abilitanti, consistono in: 1) eli-

minazione del lavoro forzato e obbligatorio, 2)

abolizione del lavoro minorile, 3) libertà di as-

sociazione ed effettivo riconoscimento del di-

ritto alla contrattazione collettiva, e 4) elimina-

zione delle discriminazioni inmateria di impie-

go e occupazione in condizioni di pari oppor-

tunità (OIL 2010a). La parità di genere e la non

discriminazione rientrano in questi diritti (OIL

2008).

Nell’ambito del Patto globale per la migrazio-

ne, gli Stati membri delle Nazioni Unite “ri-

conoscono ... l’obbligo generale di rispetta-

re, proteggere e soddisfare i diritti umani di

tutti i migranti, indipendentemente dal loro

status migratorio, promuovendo al contempo

la sicurezza e la prosperità di tutte le nostre

comunità” (ONU 2019).

Tale principio del rispetto dei diritti dei lavora-

tori migranti in situazione irregolare, compre-

so l’accesso a un processo equo, è essenziale

per la realizzazione di buone pratiche laddo-

ve si combini la promozione di canali migra-

tori agli sforzi di applicazione della legge. Pur

essendo “fortemente basato sulle circostanze

nazionali”, tale principio si applica all’azione

nazionale dei paesi di origine, transito o desti-

nazione (Convenzione n. 143, art. 1), nonché

agli Stati che agiscono in strutture di gover-

nance regionali, subregionali e bilaterali. Lo

Stato deve garantire che questo principio sia

supportato da linee guida pratiche destinate

alle autorità preposte all’adozione dimetodi di

applicazione diretti o indiretti, compresi i con-

trolli identificativi e alla denuncia dei lavora-

tori migranti alle autorità giuridiche (UE-FRA

2011). La Terza parte, incentrata sull’accesso

alla giustizia e sui meccanismi di applicazio-

ne della legge, fornisce esempi di quadri giu-

ridici e di politiche che dimostrano come ciò

avvenga nella pratica.

Il presente Capitolo si soffermerà invece su al-

cune tutele di base dei diritti umani, nonché su

altri diritti dei lavoratori migranti in situazione

irregolare.

L’elaborazione e l’attuazione di leggi, politiche

e misure per adempiere all’”obbligo di rispet-

tare, proteggere e soddisfare i diritti umani

di tutti i migranti, indipendentemente dal lo-

ro status migratorio” è un principio generale

di buone pratiche nella governance della mi-

grazione, compresa la migrazione irregolare

di manodopera (ONU 2019).

Gli Stati dovrebbero sviluppare le loro politi-

che nazionali e gli accordi di cooperazione bi-

laterale sulla base dei diritti umani, delle nor-

me internazionali del lavoro e, in particola-

re, delle politiche relative alla migrazione e

all’occupazione.
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▶ In Tagikistan, la strategia nazionale sulla

migrazione internazionale di manodopera

mira a sviluppare forme emetodi efficaci di

migrazione basati su una maggiore libertà

economica, sul rispetto dei diritti umani e

sullo sviluppo di relazioni internazionali bi-

laterali e multilaterali, e a stabilire relazioni

reciprocamente accettabili su questi temi

con i datori di lavoro dei paesi ospitanti7.

▶ Le politiche migratorie nazionali di Azer-

baijan, Bangladesh, Stato plurinaziona-

le della Bolivia, Messico, Marocco, Nige-

ria, Filippine, Serbia eUganda prevedono

la protezione dei diritti umani fondamen-

tali dei loro cittadini che cercano lavoro

all’estero (OIL 2016a, par. 182)8.

▶ In Sudafrica, una decisione del 2008 del

Tribunale del lavoro di Johannesburg ha

sottolineato che i lavoratori migranti in si-

tuazione irregolare godono del diritto a

pratiche lavorative eque ai sensi dell’arti-

colo 23 della Costituzione e delle tutele

sancite dalla Legge sui rapporti di lavoro9.

▶ In Argentina e Uruguay la legislazione

fa riferimento alla natura inalienabile del

diritto a migrare10.

I lavoratori migranti in

situazione irregolare sono

maggiormente esposti al

lavoro forzato e alla tratta

di persone

La migrazione irregolare, oltre a mettere i mi-

granti in pericolo, può esporli a diverse forme

di sfruttamento, al lavoro forzato e alla trat-

ta di persone.Lo status migratorio irregolare

è addirittura considerato un fattore determi-

nante per quanto riguarda la coercizione e,

potenzialmente, per il lavoro forzato e la trat-

ta, dove il rischio di denuncia e di espulsione

gioca un ruolo importante (PICUM 2020; EC-

tHR 2017). L’articolo 11 della ICRMW (1990) ri-

chiede agli Stati parte di adottare misure effi-

caci contro ogni forma di lavoro forzato o ob-

bligatorio praticato nei confronti dei lavorato-

ri migranti. Il Protocollo dell’OIL del 2014 al-

legato alla Convenzione sul lavoro forzato del

1930 riconosce che i migranti sono maggior-

mente esposti al lavoro forzato o obbligatorio

(preambolo). Lemisure per prevenire il lavoro

forzato e obbligatorio devono quindi include-

re anche la protezione delle persone, in parti-

colare dei lavoratori migranti, da possibili pra-

tiche di abuso o fraudolente durante il proces-

so di reclutamento e di inserimento lavorati-

vo (art. 2, (d)). Per ulteriori informazioni sulle

nuove pratiche emergenti, si rimanda al capi-

tolo 5 della Quarta parte sulla promozione di

un reclutamento equo.

Per attuare l’obbligo di rispettare e garantire

i diritti dei migranti vittime del lavoro forza-

to e in situazione irregolare gli Stati possono

adottare diverse misure, tra cui: 1) azioni vol-

te a impedire la penalizzazione dello statusmi-

gratorio irregolare delle vittime del lavoro for-

zato; 2) attività di sensibilizzazione e preven-

zione attraverso la formazione, la creazione di

organizzazioni dei lavoratori e l’assistenza ne-

cessaria per far valere i propri diritti e denun-

ciare gli abusi; 3) misure di protezione, tra cui

la possibilità di godere di un periodo di rifles-

sione e recupero, il rilascio di permessi di sog-

giorno a breve o lungo termine e l’assisten-

za al rimpatrio, se necessario. L’assistenza al

rimpatrio è la misura maggiormente utilizza-

ta dagli Stati, seguita dal rilascio di permessi

di soggiorno a breve o lungo termine, come in

Bosnia-Erzegovina, Canada e Italia; dal rilascio

di permessi di lavoro per i migranti liberati vit-

time di lavoro forzato e periodi di recupero e

riflessione, necessario per valutare il rimpa-

trio (OIL 2018c). Si vedano anche il Riquadro

3, la Terza e la Quarta parte.

7 CEACR, Tajikistan, domanda diretta, 2018, Convenzione n. 143: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::. Si

veda anche Comments on the National Strategy on International Labour Migration of Tajikistan Citizens for 2011–15:

https://www. ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:13100:0::NO:13100:P13100_COMMENT_ID:3186827.
8 La politica nazionale della Nigeria in materia di migrazione di manodopera mira a promuovere, tra gli altri, il lavoro

dignitoso e a garantire la non discriminazione e la parità di trattamento di tutti i lavoratori, si veda Nigeria — CEACR,

Osservazione pubblicata nel 2018.
9 CEACR. Sudafrica, domanda diretta, 2010, Convenzione n. 111: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
10 Si veda Argentina (art. 4 della Legge n. 25.871 del 2004 sulla politica migratoria argentina); e Uruguay (art.1 della

Legge sulle migrazioni n. 18.250).

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
https://www. ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:13100:0::NO:13100:P13100_COMMENT_ID:3186827
https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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▶ Riquadro 3. Porre fine al lavoro forzato

La Direttiva 2004/81/CE del Consiglio dell’Unione Europea del 29 aprile 2004, pubblicata nel-

la GU L/261/19 del 6/08/2004 riguardante il titolo di soggiorno da rilasciare ai cittadini di paesi

terzi vittime della tratta di esseri umani o coinvolti in un’azione di favoreggiamento dell’immigra-

zione illegale che cooperino con le autorità competenti prevede il rilascio di titoli di soggiorno

temporanei ai cittadini extracomunitari vittime di tratta, subordinato a un periodo di rifles-

sione sulla decisione di cooperare, come incentivo “sufficiente perché essi cooperino con le

autorità competenti, pur subordinandolo a determinate condizioni, per evitare gli abusi”. La

Direttiva prevede anche delle misure di protezione, tra cui l’assistenza medica, il rilascio di

permessi di lavoro e la formazione professionale.

Il rapporto dell’OIL Ending Forced Labour by 2030 (Porre fine al lavoro forzato entro il 2030)

indica che 122 paesi forniscono assistenza al rimpatrio (questa cifra include anche i program-

mi di rimpatrio volontario); 103 paesi concedono permessi di soggiorno di breve o lungo ter-

mine (questa cifra include anche i permessi il cui rilascio è subordinato alla testimonianza

parte del colpevole o alla sua condanna); 60 paesi rilasciano permessi di lavoro ai migranti

che sono stati liberati dal lavoro forzato; e 35 paesi, per lo più nell’UE, prevedono periodi di

recupero e di riflessione (per valutare l’eventuale rimpatrio) e infine 35 paesi non prevedono

alcuna misura di protezione speciale.

Fonte: OIL 2018c.

Nella prassi, molti paesi combinano queste

misure. L’Argentina, ad esempio, ha modifi-

cato la legge sulla tratta di esseri umani nel

2012 introducendo una disposizione che ga-

rantisce servizi di rimpatrio alle persone vitti-

me della tratta se desiderano tornare nel lo-

ro paese d’origine, o un permesso di soggior-

no non condizionato per rimanere in Argen-

tina. Per coloro che scelgono di rimanere, l’e-

mendamento legislativo prevede anche il sup-

porto psicologico, l’assistenzamedica, l’eroga-

zione di sussidi per l’alloggio e l’accesso all’i-

struzione (2018c, 101). In Guinea-Bissau, pri-

ma di procedere con il rimpatrio, la legislazio-

ne garantisce protezione alla vittima, scongiu-

rando il rischio di una nuova esposizione al-

la tratta (ibid.). I paesi dell’ASEAN organizza-

no un forum annuale sui lavoratori migran-

ti (AFML) per garantire l’attuazione degli im-

pegni assunti nell’ambito della Dichiarazione

sulla protezione e la promozione dei diritti dei

lavoratori migranti, affinché i paesi di origine

e di destinazione garantiscano la dignità dei

lavoratori migranti, delineando i loro obblighi

in materia di protezione contro lo sfruttamen-

to, la discriminazione e la violenza e nella lotta

contro la tratta di persone (ASEAN 2012).

Come principio fondamentale delle buone

pratiche, l’assistenza alle vittime del lavoro

forzato, anche nel contesto della tratta di per-

sone, dovrebbe essere accessibile a tutti i mi-

granti in situazione irregolare vittime di lavo-

ro forzato, e non solo a coloro che sono stati

identificati come vittime di tratta.

Inoltre, l’accesso all’assistenza non deve es-

sere condizionato alla volontà di cooperare

con le forze dell’ordine, in quanto tale con-

dizione non è conforme con i principi della

Raccomandazione sul lavoro forzato (misure

supplementari) del 2014 (n. 203) (par. 5(2)).

A seconda delle esigenze delle vittime, i servizi

di assistenza dovrebbero includere l’alloggio,

l’assistenza sanitaria medica e psicologica, le

misure riabilitative speciali, l’assistenza mate-

riale, la protezione della privacy e dell’identi-

tà e l’assistenza sociale ed economica, nonché

l’accesso all’istruzione e alla formazione e a un

lavoro dignitoso (par. 9). I servizi di assistenza

per le vittime del lavoro forzato possono esse-

re erogati dalle autorità statali o da attori non

statali, oppure da entrambi. In alcuni casi, so-

no le ONG a finanziare e organizzare i servizi

di assistenza alle persone liberate dal lavoro

forzato.

◤◤ I minori migranti, soprattutto i

minori non accompagnati, sono

maggiormente esposti alle peggiori

forme di lavoro minorile.
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Laddove i minori migranti vittime della vendi-

ta e della tratta a scopo di sfruttamento ses-

suale o lavorativo risultino privi di documenti,

gli Stati devono adottare “misure immediate

ed efficaci per prevenire la tratta di minori e/o

l’allontanamento e per garantire il loro reinse-

rimento attraverso misure quali il rimpatrio,

il ricongiungimento familiare e un sostegno

adeguato, in collaborazione con il paese di

origine del minore” (OIL 2016a, nota 106).

Come principio fondamentale delle buone

pratiche, le leggi e i regolamenti che concor-

rono alla realizzazione di tali misure devono

proteggere in maniera inequivocabile i lavo-

ratori migranti dalle peggiori forme di lavoro

minorile, compresa la tratta di persone.

▶ In Thailandia, le Good Labour Practice

(GLP) Guidelines (Linee guida sulle buone

pratiche in materia di lavoro), elaborate su

base tripartita, forniscono informazioni ge-

nerali, orientamenti basati sulle leggi e i re-

golamenti applicabili, nonché una lista di

controllo delle buone pratiche per informa-

re l’industria e le organizzazioni della socie-

tà civile sui diritti e le responsabilità legati

all’individuazione di lavoratori migranti di

minore età e alle misure per porvi rimedio

(OIL 2019c).

Dare voce ai lavoratori

migranti in situazione

irregolare

Dare voce ai lavoratori migranti in situazione

irregolare è uno dei modi più efficaci per pro-

teggere i loro diritti. La libertà di associazione

e la contrattazione collettiva sono strumenti

fondamentali per ottenere migliori condizio-

ni di lavoro e salari adeguati. Tutti i lavorato-

ri migranti, inoltre, devono esercitare i diritti

sindacali senzaminacce di ritorsioni. Tuttavia,

ai lavoratori migranti in situazione irregolare

spesso non è consentito, dal punto vista pra-

tico o legislativo, aderire o costituire sindacati

e ricoprire incarichi dirigenziali all’interno dei

sindacati. Essi, inoltre, non sono tutelati dal-

le discriminazioni dovute alle loro attività sin-

dacali (OIL 2022, di prossima pubblicazione).

Le lavoratrici migranti sono scarsamente rap-

presentate e spesso incontrano ulteriori osta-

coli alla partecipazione sindacale a causa del

tipo di settori in cui lavorano (OIL 2021d). In

linea con la Convenzione sulla libertà sinda-

cale e la protezione del diritto sindacale del

1948 (n. 87) e con la Convenzione sul diritto

di organizzazione e di contrattazione colletti-

va del 1949 (n. 98), gli Stati dovrebbero chia-

rire, sia dal punto di vista legislativo che nella

pratica, che il diritto di organizzazione e alla

contrattazione collettiva deve essere garanti-

to anche ai lavoratori migranti in situazione ir-

regolare, senza distinzioni o discriminazioni di

alcun tipo.

È fondamentale eliminare gli ostacoli alla par-

tecipazione sindacale, come ad esempio il ti-

more di ritorsioni a cui possono andare in-

contro alcuni lavoratori con contratti tempo-

ranei, compresi i lavoratori migranti, che vo-

gliono aderire ad un sindacato. In Francia,

ad esempio, le misure di protezione contro i

licenziamenti per motivi discriminatori sono

state estese ai casi di mancato rinnovo dei

contratti di lavoro temporanei.

▶ La Corte Suprema della Repubblica di Co-

rea ha riconosciuto espressamente questi

diritti. In seguito alla sentenza della Corte

Suprema, che ha stabilito che tutti i lavora-

tori devono godere dei diritti fondamenta-

li dei lavoratori, compreso il diritto di iscri-

versi o fondare un sindacato, indipenden-

temente dal loro status migratorio, il sin-

dacato dei migranti del paese ha rappre-

sentato i diritti di oltre 500.000 lavoratori

migranti registrati e di oltre 200.000 lavo-

ratori migranti sprovvisti di documenti, an-

che attraverso un’azione di advocacy per

modificare le politiche pubbliche del lavoro

che possono esporre i lavoratori migranti

a rischi di abuso o di lavoro forzato (si ve-

da Corte Suprema della Repubblica di Co-

rea, decisione del 2007 Du4995, 25 giugno

2015, relativa alla legge sull’adeguamento

dei sindacati e dei rapporti di lavoro (UIP e

OIL 2019; e OIL 2022, di prossima pubbli-

cazione). Nell’aprile 2021, la Repubblica di

Corea ha ratificato le Convenzioni n. 87 e n.

98.

▶ La Corte costituzionale spagnola ha sanci-

to il diritto dei lavoratori migranti irregolari

alla libertà di associazione, annullando una

legge che richiedeva come requisito per l’e-

sercizio di tale diritto il possesso della re-

sidenza o di un titolo per soggiornare nel

paese. In un’istanza presentata da un ricor-

rente in situazione irregolare, la Corte ha ri-

tenuto incostituzionale il requisito imposto

dalla Legge fondamentale n. 4/2000 ai cit-
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tadini stranieri di essere in possesso di un

titolo di soggiorno in Spagna per esercita-

re i diritti fondamentali di riunione, associa-

zione e appartenenza sindacale. Tale legge

è stata quindi rivista al fine di garantire pa-

rità di trattamento con i cittadini nazionali

nell’esercizio della libertà di associazione11.

Le iniziative intraprese dai sindacati di diversi

paesi, sia autonomamente sia tramite accor-

di transfrontalieri, hanno contribuito in mo-

do determinante all’esercizio della libertà di

associazione da parte dei lavoratori migran-

ti, attraverso l’adesione a sindacati esistenti

o l’istituzione di organizzazioni di lavoratori

proprie.

Oltre a svolgere attività di advocacy e ad aiu-

tare i lavoratori migranti in situazione irrego-

lare a rivendicare i propri diritti, sono sem-

pre più numerosi i sindacati che hanno esteso

l’adesione anche a questi lavoratori.

Sono diversi i modi attraverso cui i sindaca-

ti possono promuovere i diritti dei lavorato-

ri in situazione irregolare. La Confederazione

europea dei sindacati (CES), la Union Migrant

Net e la Piattaforma per la cooperazione inter-

nazionale sui migranti privi di documenti (PI-

CUM) hanno proposto congiuntamente alcu-

nemisure per favorire la sindacalizzazione dei

lavoratori migranti privi di documenti, quali:

elaborare politiche mirate per consentire ai

lavoratori migranti in situazione irregolare di

iscriversi a un sindacato; porsi come obietti-

vo specifico l’organizzazione e il reclutamento

dei lavoratori migranti in situazione irregola-

re; offrire informazioni e servizi ai lavoratori

migranti, indipendentemente dal loro status;

intraprendere attività di mediazione o azioni

collettive; garantire che i programmi di for-

mazione dei sindacati includano informazioni

sui diritti dei lavoratori in situazione irregola-

re; includere i diritti di tali lavoratori nell’agen-

da in materia di contrattazione collettiva del

sindacato per garantire la parità di trattamen-

to e prevenire le pratiche abusive; trasmettere

messaggi condivisi con i datori di lavoro; col-

laborare con le ONG che si occupano di diritti

dei migranti e con gli organizzatori delle co-

munità per lo scambio di risorse, lo sviluppo

di programmi congiunti, le attività di forma-

zione e di advocacy e l’assistenza nelle attività

di sensibilizzazione (CES, UnionMigrantNet e

PICUM).

▶ La Rete sindacale migranti del Me-

diterraneo e dell’Africa sub-sahariana

(Réseau Syndical Migrations Méditerra-

néennes Subsahariennes, RSMMS) conta

24 membri sindacali che coprono 14 pae-

si di origine e di destinazione in tre regioni.

La RSMMS ha lo scopo di elaborare approc-

ci congiunti e coordinati nei paesi di origi-

ne e di destinazione, anche rispetto al lo-

ro obiettivo comune di proteggere i diritti

fondamentali deimigranti e delle loro fami-

glie, nonché i diritti dei lavoratori che tran-

sitano o che si stabiliscono nel loro paese

(OIL 2016a, par. 629; FES 2017).

▶ Nei Paesi Bassi, la Federazione sindaca-

le olandese (Federatie Nederlandse Vak-

beweging, FNV) ha contribuito alla sindaca-

lizzazione dei lavoratori domestici migran-

ti in situazione irregolare, coinvolgendo le

loro organizzazioni comunitarie di auto-

aiuto, anche nei paesi di origine, come il

Sindacato indonesiano dei lavoratori mi-

granti — Paesi Bassi (Indonesian Migrant

Workers Union — Netherlands, IMWU-NL),

a sua volta inspirato a un modello simile

a Hong Kong (Cina). Oggi i lavoratori do-

mestici possiedono la tessera di apparte-

nenza, un aspetto importante di riconosci-

mento per i lavoratori privi di documenti

(WIEGO-IDWF 2021). Nel 2012, la FNV ave-

va già incluso i lavoratori domestici nel con-

tratto collettivo per il settore delle pulizie

industriali. Molti di questi lavoratori sono

migranti in situazione irregolare e il sinda-

cato spera che questo riconoscimento da

parte di un’organizzazione datoriale contri-

buisca a regolarizzare la loro posizione (OIL

2012a).

▶ InMadagascar, la Federazione internazio-

nale dei lavoratori domestici ha contribui-

to alla creazione dell’organizzazione dei la-

voratori domestici SENAMAMA, che è sta-

ta registrata come sindacato nel settem-

bre 2019. I dirigenti sindacali ad interim

di SENAMAMA hanno anche partecipato

al dialogo nazionale a sostegno della mo-

difica della legislazione esistente per ga-

11 Corte costituzionale spagnola, sentenza n. 236/2007 del 7 novembre e n. 259/2007 del 19 dicembre 2007: https://www.

tribunalconstitucional.es/ResolucionesTraducidas/236–2007,%20of%20November%207.pdf.

Corte costituzionale spagnola, sentenza n. 236/2007 del 7 novembre e n. 259/2007 del 19 dicembre 2007: https://www. tribunalconstitucional.es/ResolucionesTraducidas/236–2007,%20of%20November%207.pdf.
Corte costituzionale spagnola, sentenza n. 236/2007 del 7 novembre e n. 259/2007 del 19 dicembre 2007: https://www. tribunalconstitucional.es/ResolucionesTraducidas/236–2007,%20of%20November%207.pdf.
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rantirne la conformità con le Convenzio-

ni ratificate nel luglio 2019, compresa la

Convenzione n. 189 sui lavoratori dome-

stici (Info-stories dell’OIL sul reclutamento

equo, aprile 2021).

▶ In una fabbrica di elettronica in Malesia,

sette lavoratori migranti del Myanmar so-

no stati espulsi su richiesta dell’azienda per

aver preso parte a un’elezione segreta che

ha portato al riconoscimento di un sinda-

cato. Il sindacato del settore elettronico

ha deciso di sospendere il pagamento del-

le quote di iscrizione fino alla stipula di un

contratto collettivo per incoraggiare i lavo-

ratori migranti a iscriversi al sindacato di

fronte ai rischi di espulsione (OIL 2014c,

Allegato 4, caso 3).

▶ I centri di risorse per i lavoratori migran-

ti (Migrant Workers Resource Center, MRC)

gestiti dai sindacati sono un punto di riferi-

mento essenziale per promuovere la sinda-

calizzazione e l’azione collettiva dei lavora-

tori migranti. Questi centri sono stati isti-

tuiti in diversi paesi dell’Asia e in Giorda-

nia. Il Congresso sindacale della Malesia

(Malaysian Trade Union Congress, MTUC)

gestisce quattro MRC, alcuni dei quali for-

niscono servizi di supporto in un’ottica di

genere su questioni come la violenza e le

molestie e la tratta di persone.

La cooperazione tra i sindacati dei paesi di ori-

gine e di destinazione può colmare alcune la-

cune in materia di protezione. L’OIL ha pro-

mosso la conclusione di tali accordi di coope-

razione, sulla base di un modello di accordo

per i sindacati.

Questomodello propone un’azione congiunta

per promuovere “la consultazione tripartita e

i meccanismi decisionali per affrontare le pro-

blematiche relative allo status dei lavoratori

migranti, gli aspetti della protezione sociale

ed eventualmente incoraggiaremisure che fa-

cilitino la regolarizzazione dello status dei la-

voratori migranti intrappolati in situazioni ir-

regolari”. Per ulteriori dettagli sugli accordi

transfrontalieri, si rimanda alla Quarta parte.

Garantire la parità di

trattamento e la protezione

contro le discriminazioni

Le disuguaglianze e le discriminazioni, anche

per motivi razziali, di genere o religiosi, esi-

stenti nei paesi d’origine possono rappresen-

tare un buonmotivo per decidere di lasciare il

proprio paese. Allo stesso tempo, l’intolleran-

za e la xenofobia possono generare episodi

di discriminazione nei confronti dei lavoratori

migranti nei paesi di destinazione. I migran-

ti in situazione irregolare sono maggiormen-

te esposti al rischio di esclusione e di discri-

minazioni, soprattutto se percepiti o trattati

come criminali, a causa della loro vulnerabili-

tà e del timore di espulsione o di ritorsioni da

parte del datore di lavoro. Inoltre, la crimina-

lizzazione dell’irregolarità dello status dei mi-

granti, oltre a generare episodi di discrimina-

zione, contrasta con le buone pratiche volte a

promuovere la tolleranza (UN-HRC 2009, par.

13). La pandemia di COVID-19 ha accentua-

to le molteplici forme di discriminazione a cui

sono esposti i lavoratori migranti, i quali sono

stati particolarmente colpiti dalla stigmatizza-

zione e dall’intolleranza associate al virus. Le

misure a supporto dei lavoratori adottate da

molti paesi durante la pandemia di COVID-19

hanno escluso i lavoratori migranti, in partico-

lare quelli in situazione irregolare (OIL 2020f,

21).

L’uguaglianza e la non discriminazione sono

principi fondamentali sanciti dalle norme in-

ternazionali sia in materia di diritti umani sia

in alcuni casi in materia di lavoro, come le nor-

me internazionali del lavoro dell’OIL, in parti-

colare la Convenzione sulla parità di retribu-

zione del 1951 (n. 100) e la Convenzione sul-

la discriminazione (impiego e professione) del

1958 (n. 111). Gli Stati devono promuovere e

garantire l’applicazione del principio della “pa-

rità di retribuzione tra manodopera maschile

e quella femminile per un lavoro di pari valo-

re” (C100, art. 2(1)). Il principio è applicabi-

le a tutti i lavoratori, compresi i lavoratori do-

mestici,siano essi cittadini del paese in que-

stione o stranieri, indipendentemente dal lo-

ro status migratorio. Gli Stati devono inoltre

adottare delle politiche e delle iniziative prati-

che per promuovere il diritto di tutti i lavorato-

ri migranti, compresi quelli in una situazione

irregolare, alla protezione contro ogni forma

di discriminazione per motivi di razza, colore,

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/docs/208/Model
https://www.ilo.org/dyn/migpractice/docs/208/Model
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sesso, religione, origine nazionale, opinione

politica ed estrazione sociale. La Convenzione

delle Nazioni Unite (ICRMW, art. 7) riafferma

il principio della non discriminazione in mate-

ria di diritti e dichiara espressamente che i la-

voratori migranti, indipendentemente dal lo-

ro status, non devono godere di un trattamen-

to meno favorevole di quello di cui beneficia-

no i cittadini del paese di arrivo in materia di

retribuzione e di altre condizioni di lavoro, co-

me gli straordinari, l’orario di lavoro, il riposo

settimanale, le ferie retribuite, la salute, la si-

curezza, la cessazione del rapporto di lavoro e

qualsiasi altra condizione di lavoro che, in ba-

se alla legislazione e alla prassi nazionale, so-

no previste nei termini di impiego. Lo stesso

vale per altre condizioni di lavoro, vale a dire

l’età minima per l’accesso al lavoro o le restri-

zioni in materia di impiego. I datori di lavo-

ro non possono sottrarsi a tale principio nella

stipula dei contratti di lavoro, mentre gli Stati,

dal canto loro, devono garantire che i lavora-

tori migranti non siano privati di alcun diritto

derivante da questo principio a causa dell’ir-

regolarità del loro soggiorno o del loro impie-

go. L’irregolarità non può nemmeno essere

unmotivo per dispensare i datori di lavoro dai

loro obblighi legali o contrattuali (ICRMW, art.

25).

L’attuazione di tali norme richiede l’adozione

dimisure specifiche contro gli stereotipi socia-

li e culturali che generano intolleranza e xeno-

fobia, anche attraverso la diffusione di notizie

inesatte da parte dei media, che possono sfo-

ciare nella discriminazione dei lavoratori mi-

granti in situazione irregolare. Sono diverse

le misure adottate dai paesi per dare attuazio-

ne a questo principio, tra cui leggi, piani d’a-

zione e strategie, ma anche come campagne

di sensibilizzazione e di inclusione. È impor-

tante garantire la coerenza di tali misure ri-

spetto alle altre politiche nazionali, comprese

quelle in materia di occupazione e immigra-

zione (si veda, ad esempio, il paragrafo 15(e)

della Raccomandazione sulla transizione dal-

l’economia informale all’economia formale (n.

204). La depenalizzazione dell’irregolarità del-

lo status migratorio può contrastare la xeno-

fobia, la discriminazione e la percezione pub-

blica secondo cui i lavoratori migranti e i loro

familiari in situazione irregolare siano “clan-

destini” o concorrenti sleali nel mercato del

lavoro o nell’ambito delle prestazioni sociali12.

▶ La legislazione e le politiche adottate in

Spagna riconoscono, attraverso una serie

di misure che mirano a garantire l’ugua-

glianza, i diritti dei migranti in situazione ir-

regolare alla libertà di associazione e di riu-

nione, all’istruzione e alla formazione pro-

fessionale, e garantiscono a tali lavorato-

ri un accesso paritario all’istruzione e al-

la formazione post-obbligatoria, sulla base

del fatto che il miglioramento delle compe-

tenze, delle qualifiche e delle lingue faci-

lita l’integrazione nella società ospitante e

scoraggia il lavoro irregolare13.

▶ In Portogallo, la Costituzione dispone che

gli stranieri e gli apolidi che si trovano nel

paese, siano essi muniti di un regolare per-

messo di soggiorno o meno, godono degli

stessi diritti dei cittadini portoghesi. La po-

litica di immigrazione portoghese ricono-

sce a tutti i migranti, indipendentemente

dal loro status, il diritto alla salute e all’i-

struzione, nonché l’accesso alla giustizia, in

particolare per i lavoratori domestici, le vit-

time della tratta di esseri umani e nei ca-

si di gravi forme di abuso nell’impiego di

migranti in situazione irregolare14.

▶ I governi e le parti sociali di molti paesi, tra

cui Cipro, Italia, Kenya,Norvegia e Slove-

nia, hanno organizzato campagne di sen-

sibilizzazione e attività di informazione tra-

mite i media per rafforzare la tolleranza nei

paesi di destinazione (OIL 2016a, par. 624)

Inoltre, la lotta alla discriminazione multi-

pla che interessa i lavoratori migranti può

allo stesso tempo contrastarne le conse-

guenze, come il lavoro forzato. Le cam-

pagne del governo ceco e del Partenaria-

to nazionale antirazzista dell’Australia (Na-

12 Si veda UN-OHCHR: (n.d.); The Criminalisation of Irregular Migration in the European Union (Provera 2015); Criminali-

sation of migrants in an irregular situation and of persons engaging with them (UE-FRA 2014); e Criminalising irregular

migration: the failure of the deterrence model and the need for a human rights-based framework, Hastie e Crépeau

(2014).
13 Si veda la legge spagnola sull’immigrazione del 2009, citata in OIL 2019c, par. 141. In Spagna, i cittadini stranieri hanno

diritto ai servizi sociali di base, indipendentemente dalla loro situazione amministrativa.
14 CEACR. Portogallo, domanda diretta 2013, 2014, Convenzione sui lavoratori migranti (riveduta), 1949

(n. 97), con riferimento al Secondo piano portoghese per l’integrazione degli immigrati (2010–13):

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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tional Anti-Racism Partnership) testimonia-

no l’impegno nella sensibilizzazione dell’o-

pinione pubblica in materia di migrazione

e tolleranza (OIL 2016a, par. 293).

▶ Negli Stati Uniti, la Commissione per le

pari opportunità di impiego (Equal Em-

ployment Opportunity Commission), rico-

noscendo la connessione tra la discrimina-

zione e il lavoro forzato, promuove l’ap-

plicazione delle leggi federali sulla non di-

scriminazione come parte integrante della

lotta alla tratta (ibid. 299).

Definire in maniera chiara le tutele legali di

cui godono i lavoratori migranti in situazio-

ne irregolare è essenziale per l’effettivo rico-

noscimento, senza discriminazione, dei dirit-

ti a loro applicabili sanciti a livello internazio-

nale. Sebbene la legislazione e la costituzio-

ne di molti paesi prevedano disposizioni ge-

nerali sul principio della non discriminazione,

le buone pratiche richiedono l’adozione di di-

sposizioni legislative specifiche per garantire

l’applicazione di tale principio a tutti i lavorato-

ri migranti, compresi quelli in situazione irre-

golare (OIL 2016a, par. 281–284, 301)15. Que-

sto implica la necessità di indicare in manie-

ra chiara eventuali esclusioni previste da leggi

e regolamenti in relazione a determinati cate-

gorie di lavoratori migranti o settori di attività,

in modo da non ostacolare il pieno esercizio

dei diritti dei lavoratori migranti in situazione

irregolare, compreso il diritto alla salute e alla

sicurezza sul lavoro e altre condizioni fonda-

mentali per un lavoro dignitoso. Ad esempio,

la Convenzione dell’OIL sulla violenza e le mo-

lestie del 2019 (n. 190) richiede agli Stati rati-

ficanti di “adottare leggi, regolamenti e politi-

che che garantiscano il diritto all’uguaglianza

e alla non discriminazione in materia di impie-

go e professione, ivi compreso per le lavora-

trici, come pure per i lavoratori e per altri sog-

getti appartenenti ad uno o più gruppi vulne-

rabili o a gruppi in situazione di vulnerabilità

che risultino sproporzionatamente colpiti da

violenza e molestie nel mondo del lavoro16”.

▶ In Cile, i datori di lavoro hanno l’obbligo,

nei confronti dei lavoratori domestici mi-

granti in situazione irregolare, di confor-

marsi alle disposizioni risultanti dal fatto

che tali lavoratori sono di nazionalità stra-

niera. In caso di inadempienza da parte dei

datori di lavoro, i lavoratori domestici mi-

granti godono in ogni caso di tutti i diritti

del lavoro17.

▶ In Sudafrica, la decisione del 2008 del Tri-

bunale del lavoro di Johannesburg ha sta-

bilito che i lavoratori migranti in situazione

irregolare godono del diritto a pratiche la-

vorative eque ai sensi dell’articolo 23 del-

la Costituzione e delle tutele sancite della

Legge sui rapporti di lavoro18.

I lavoratori migranti in una

situazione irregolare

affrontano sfide importanti

in materia di

remunerazione, in

particolare la disparità

retributiva e il mancato

pagamento dei salari

Il divario retributivo tra i lavoratori nazionali e

quelli migranti è un fenomeno che interessa

tutte le regioni del mondo e la maggior par-

te dei settori, in particolare quelli in cui i lavo-

ratori migranti sono sovrarappresentati (OIL

2020g). È quindi fondamentale garantire sa-

lari dignitosi per tutti, anche attraverso l’ap-

plicazione del principio della parità di tratta-

mento tra lavoratori migranti e lavoratori na-

zionali. Lemisure antidiscriminatorie e le poli-

tiche volte a contrastare le cause che sono alla

base della disparità retributiva devono appli-

carsi anche ai lavoratori migranti in situazio-

ne irregolare, che spesso sono più colpiti dalla

disparità retributiva rispetto ai lavoratori mi-

granti con status regolare e ai cittadini nazio-

15 Ad esempio, in una iniziativa storica per abolire il sistema della kafala, il governo del Qatar ha approvato una

nuova legge per introdurre un salario minimo non discriminatorio, con la libertà dei lavoratori migranti di cam-

biare lavoro e di uscire dal paese senza il permesso del datore di lavoro. Si veda Landmark labour reforms

signal end of kafala system in Qatar, comunicato stampa dell’OIL, 16 ottobre 2019, disponibile alla pagina:

https://www.ilo.org/global/about-the-ilo/newsroom/news/WCMS_724052/lang–en/index.htm.
16 Convezione n. 190, art. 6.
17 CEACR. Cile, domanda diretta 2019, Convenzione n.189: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.
18 CEACR. Sudafrica, domanda diretta 2010, Convenzione n.111: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.

https://www.ilo.org/global/about-the-ilo/newsroom/news/WCMS_724052/lang--en/index.htm
https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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nali. In tal senso, è fondamentale creare una

connessione tra le politichemigratorie e le po-

litiche in materia di lavoro dignitoso. Altret-

tanto importante è garantire una pari applica-

zione della legislazione in materia di lavoro e

remunerazione tra i lavoratori migranti e i la-

voratori nazionali, al fine di prevenire la con-

correnza sleale e le perturbazioni del mercato

del lavoro.

Sebbene in tutto il mondo molti lavoratori mi-

granti affrontino sfide importanti in materia

retributiva, tali sfide interessano per lo più i

lavoratori migranti in situazione irregolare. Il

mancato pagamento o il ritardo nel pagamen-

to dei salari può, in alcuni casi, dare origine a

pratiche di lavoro forzato e di violazione dei

principi e dei diritti fondamentali del lavoro

(OIL 2018c). L’irregolarità dello status migra-

torio non dovrebbe giustificare il mancato pa-

gamento, il sotto pagamento o il ritardo nel

pagamento dei salari. Tutti i lavoratori mi-

granti, compresi quelli in situazione irregola-

re, devono ricevere il salario dovuto per il la-

voro svolto. Tale principio fondamentale, san-

cito nella Convenzione n.143 (art. 9, par. 1), è

in linea con il diritto internazionale in materia

di lavoro e diritti umani19, comprese le norme

dell’OIL sulla protezione dei salari.

Gli Stati dovrebbero adottare e attuare quadri

giuridici per garantire, relativamente ai dirit-

ti derivanti da impieghi precedenti, che i lavo-

ratori migranti in situazione irregolare goda-

no di parità di trattamento in merito alla retri-

buzione, alla previdenza sociale e ad altri be-

nefici in caso di infortuni sul lavoro, nonché

all’indennità compensativa delle ferie non go-

dute o il rimborso delle prestazioni sociali non

erogate20.

La pandemia di COVID-19 ha accentuato il pro-

blema del mancato pagamento e della ridu-

zione dei salari, così come delle detrazioni in-

giustificate dei salari dei lavoratori migranti

(MFA2021; Foley e Piper, 2021). Il tasso di per-

dita del posto di lavoro, già più elevato per i

lavoratori migranti rispetto ai cittadini nazio-

nali, è ancora più pronunciato per i lavoratori

migranti in situazione irregolare (OIL 2021e).

La Convenzione sulla protezione dei salari del

1949 (n. 95) e la Raccomandazione (n. 85) del

medesimo anno mirano a garantire la massi-

ma protezione per i lavoratori in materia retri-

butiva. In particolare, questi strumenti indivi-

duano le questioni da affrontare per garantire

che il pagamento dei salari avvenga in modo

prevedibile, tempestivo e completo per tutti i

lavoratori, compresi i lavoratori migranti, in-

dipendentemente dal loro status migratorio.

Questo comporta il pagamento regolare dei

salari e la liquidazione finale di tutti i salari en-

tro un tempo ragionevole al momento della

cessazione del rapporto di lavoro. La Conven-

zione (n. 189) e la Raccomandazione (n. 201)

dell’OIL sui lavoratori domestici del 2011 for-

niscono indicazioni specifiche sul pagamento

dei salari dei lavoratori domestici, indipenden-

temente dal loro status. I salari minimi devo-

no essere estesi ai lavoratori domestici e i tassi

retributivi devono essere corrisposti senza di-

scriminazioni basate sul genere. Tuttavia, la

risoluzione delle controversie in materia retri-

butiva continua a costituire un problema per

molti lavoratori migranti, soprattutto quelli in

situazione irregolare. Molti di essi sono stati

costretti a lasciare il paese in cui lavoravano

prima di poter presentare una richiesta di ri-

sarcimento (OIL 2021c; FarbenblumeBassina,

2021). Per garantire la parità di trattamento,

è necessario che i lavoratori migranti possano

presentare richieste di risarcimento contro i

loro datori di lavoro per i salari non corrisposti

anche dopo il ritorno nel loro paese d’origine,

se necessario. Si vedano la Terza e la Quarta

parte.

Gli organi di controllo dell’OIL hanno osser-

vato che nei casi in cui i lavoratori migranti

vengono espulsi o devono lasciare tempesti-

vamente il paese — a prescindere dalle moti-

vazioni — il governo del paese di destinazio-

ne ha la responsabilità di garantire che i sa-

lari siano corrisposti regolarmente e per in-

19 L’articolo 7 del Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali (IESCR) (UN-OHCHR, 1976) si applica senza

discriminazioni in base allo status migratorio (Quarta parte).
20 Convenzione n. 143, art. 9, e Raccomandazione sui lavoratori migranti del 1975 (n. 151), par. 30. Raccomandazione

sui sistemi nazionali di protezione sociale, 2012 (n. 202).
21 Libia — CEACR — Osservazione pubblicata nel 2013; si veda Iraq — CEACR, Osservazione pubblicata nel 1992 e Iraq-

CEACR — Osservazione pubblicata nel 1992, Pubblicazione: 79a sessione della Conferenza internazionale del lavoro

(1992). OIL. Protection of Wages, Standards and safeguards relating to the payment of labour remuneration. Indagine ge-

nerale sui rapporti relativi alla Convenzione sulla protezione dei salari (n. 95) e sulla Raccomandazione sulla protezione

dei salari (n. 85), 1949, par. 391–398.
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tero e che eventuali richieste di risarcimen-

to per gli arretrati salariali siano prontamente

regolate21.

▶ Oltre ai datori di lavoro, anche gli appalta-

tori diretti e gli altri subappaltatori all’inter-

no dell’UE possono essere tenuti a versa-

re allo Stato le imposte arretrate e a corri-

spondere la retribuzione dovuta al cittadi-

no di un paese terzo, anche se in situazione

irregolare (CE-EMN 2017).

▶ Negli Stati Uniti, l’applicazione giudiziaria

della Legge sugli standard lavorativi equi

(Fair Labor Standards Act) ha stabilito il di-

ritto dei lavoratori migranti in situazione ir-

regolare a ricevere un salario minimo e la

retribuzione degli straordinari per il lavoro

svolto22.

▶ Nell’ambito della cooperazione bilaterale, il

Myanmar e e la Thailandia si sono impe-

gnate per garantire la parità di retribuzio-

ne tra i cittadini di entrambi i paesi, anche

nel caso di lavoratori migranti in situazione

irregolare23.

Estendere la protezione

sociale ai lavoratori

migranti in situazione

irregolare…

Il principio della parità di trattamento, sancito

dalle norme dell’OIL in materia di migrazione

e sicurezza sociale24, implica l’abolizione della

discriminazione basata sulla nazionalità della

persona. Di conseguenza, il requisito del pos-

sesso di un permesso di soggiorno o di lavo-

ro per beneficiare di tutte le prestazioni socia-

li non sembra contrastare di per sé con tale

principio25.

Inmolti paesi, imigranti in situazione irregola-

re, anche se vivono e lavorano nel paese ospi-

tante da diversi anni, sono esclusi o possono

essere esclusi dal sistema di protezione socia-

le, compreso l’accesso all’assistenza sanitaria,

a seguito di un cambiamento che pregiudichi

la regolarità del loro soggiorno. Alcuni fattori

che ostacolano l’accesso ai diritti di sicurezza

sociale sono: la mancanza della documenta-

zione legale necessaria per accedere alle pre-

stazioni sociali, i requisiti di ammissibilità re-

lativi all’occupazione e al soggiorno, le condi-

zioni di lavoro che potrebbero non essere no-

te alle autorità e la scarsa consapevolezza dei

propri diritti unita al timore di essere detenuti

o espulsi (OIL 2021f, 4).

Tuttavia, la sicurezza sociale è un diritto uma-

no sancito dagli strumenti internazionali sui

diritti umani che sono stati ratificati dallamag-

gior parte dei paesi del mondo (UN-OHCHR

1976, artt. 2 e 9; ONU 1948, art. 22). Gli

strumenti internazionali sui diritti umani han-

no posto l’accento sulla necessità di garanti-

re in ogni caso l’accesso: alle cure mediche

primarie e di emergenza, indipendentemente

dalla nazionalità, dal soggiorno e dallo status

migratorio della persona; ai contributi previ-

denziali eventualmente versati; ai sistemi non

contributivi di sostegno al reddito; e all’assi-

stenza sanitaria e al sostegno delle famiglie,

sulla base della sostenibilità economica e del-

la disponibilità dei servizi, per gli individui e

i gruppi svantaggiati ed emarginati (UN-ESC,

2008). Allo stesso modo, la Raccomandazione

dell’OIL sui sistemi nazionali di sicurezza so-

ciale del 2012 (n. 202) prevede che, fatti salvi

gli obblighi internazionali di un paese (che in-

cludono gli obblighi assunti in materia di dirit-

ti umani), tutti i soggiornanti e i minori, come

definiti a livello nazionale, dovrebbero avere

22 Si veda il diritto americano: Lucas v. Jerusalem Café, LLC, n. 12–2170 (8a Cir. 2013): https://law.justia.com/cases/

federal/appellate- courts/ca8/12-2170/12-2170-2013-07-29.html.
23 CEACR, Myanmar, domanda diretta, 2013, Convenzione n. 19: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.
24 Si vedano la Convenzione sui lavoratori migranti (riveduta), 1949 (n. 97) e la Convenzione sui lavoratori migranti (di-

sposizioni supplementari), 1975 (n. 143); la Convenzione sulla parità di trattamento (infortuni sul lavoro), 1925 (n. 19)

e la Convenzione sulle prestazioni in caso di infortunio sul lavoro, 1964 [Tabella I modificata nel 1980] (n. 121); la Con-

venzione sulla sicurezza sociale (norme minime), 1952 (n. 102) e la Convenzione sulla parità di trattamento (sicurezza

sociale), 1962 (n. 118).
25 Gli organi di controllo dell’OIL hanno ritenuto che, quando vengono imposte tali condizioni, la disparità di trattamento

non sembra essere motivata dallo status di stranieri delle persone interessate, quanto piuttosto dalla loro situazione

giuridica in base alle norme che regolano l’ingresso e il soggiorno nel paese, o l’accesso al lavoro (si veda la Dichiara-

zione universale dei diritti dell’uomo (ONU 1948, art. 22). Si veda anche la Convenzione n. 102, art. 68; la Convenzione

n. 130, art. 32; la Convenzione n. 168, art.6; la Convenzione n. 183, art. 1; si veda Parità di trattamento (sicurezza

sociale), Indagine generale della CEACR, Conferenza internazionale del lavoro, 63a sessione, par. 57.

https://law.justia.com/cases/federal/appellate- courts/ca8/12-2170/12-2170-2013-07-29.html
https://law.justia.com/cases/federal/appellate- courts/ca8/12-2170/12-2170-2013-07-29.html
https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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accesso a un sistema di protezione sociale che

garantisca l’assistenza sanitaria primaria e la

sicurezza del reddito.

Pertanto, i lavoratori migranti in situazione ir-

regolare, così come i minori, dovrebbero ave-

re diritto almeno ad alcune prestazioni di si-

curezza sociale di base e/o ad altre prestazio-

ni sociali, in particolare quelle relative a im-

pieghi precedenti e quelle fornite nell’ambito

dei piani nazionali di protezione sociale (OIL

2019d).

La Convenzione n. 143 garantisce ai lavoratori

migranti in situazione irregolare e ai membri

delle loro famiglie parità di trattamento relati-

vamente ai diritti derivanti da impieghi prece-

denti, in particolare per quanto riguarda la si-

curezza sociale e altre prestazioni (art. 9, par.

19(1)26. Tuttavia, i migranti in situazione ir-

regolare possono beneficiare di un determi-

nato diritto solo se, in base alla legislazione

del paese di destinazione, tale diritto è conces-

so aimigranti impiegati legalmente (OIL 2016,

par. 303). Di conseguenza, i diritti in materia

di sicurezza sociale dovrebbero di norma deri-

vare da tutti i precedenti impieghi, autorizzati

o meno. Nella pratica, questo principio com-

porta non pochi problemi, in particolare per

quanto riguarda l’accesso alle prestazioni, che

in molti casi richiede che la persona soggiorni

legalmente nel territorio nazionale (OIL 2016,

parr. 304 e 307). Nei casi in cui il lavoratoremi-

grante lasci il territorio nazionale, dovrebbero

essere attuati meccanismi che garantiscano la

portabilità nel paese di origine dei diritti ac-

quisiti e in via di acquisizione. È in questo con-

testo che si sottolinea l’importanza di stabilire

accordi bilaterali o multilaterali in materia di

sicurezza sociale per far fronte a tali situazio-

ni. In mancanza di accordi di questo tipo, la

Raccomandazione sui lavoratori migranti del

1975 (n. 151) promuove il

… recupero di tutti i contributi di sicurezza

sociale che, in base alle leggi o ai regola-

menti nazionali o ad accordi internaziona-

li, non hanno dato e non daranno luogo a

diritti — a condizione che, nel caso in cui i

contributi di sicurezza sociale non permet-

tano di avere diritto a prestazioni, sia com-

piuto ogni sforzo per stipulare accordi bila-

terali o multilaterali per proteggere i diritti

dei migranti….

▶ Nel 2004, è stata introdotta in Argenti-

na una nuova legge sulla migrazione (n.

25871/2004), che non solo ha riconosciu-

to la migrazione come un diritto umano,

ma facilita la regolarizzazione dei migran-

ti, garantisce loro la parità di trattamento e

il ricongiungimento familiare, nonché l’ac-

cesso all’assistenza sociale, alla salute e al-

l’istruzione, indipendentemente dallo sta-

tus migratorio. Nel 2005 è stato attuato il

programma “Patria Grande”, il cui obiettivo

era promuovere la regolarizzazione dei mi-

granti in situazione irregolare provenienti

dal MERCOSUR e dai paesi associati.

In riferimento alle prestazioni per infortu-

nio sul lavoro, le norme dell’OIL richiedono

agli Stati di garantire a tutti i “non cittadini”

parità di trattamento rispetto ai cittadini na-

zionali. La Convenzione n. 121 sugli infortuni

sul lavoro prevede la parità di trattamento ri-

spetto alle prestazioni per infortuni sul lavoro

senza alcun riferimento allo status di soggior-

no della persona (art. 27)27. La Raccomanda-

zione sui lavoratori migranti del 1975 (n.151)

stabilisce la parità di trattamento per i “lavo-

ratori migranti la cui posizione non è stata o

non poteva essere regolarizzata” (par. 8(3)) e

precisa che i lavoratori migranti che lasciano

il paese in cui lavorano dovrebbero avere di-

ritto alle prestazioni per infortunio sul lavoro,

indipendentemente dal loro statusmigratorio

(par. 34(1b)).

Riconoscendo tale diritto, diversi paesi ga-

rantiscono tali prestazioni indipendentemen-

te dallo status migratorio dei lavoratori inte-

ressati o dai contributi versati dal lavoratore

o dal datore di lavoro al sistema di sicurezza

sociale.

▶ In Giappone, la legge sulle norme del la-

voro prevede l’erogazione di un’indennità

di disoccupazione a prescindere dallo sta-

tus migratorio dei lavoratori e dal fatto che

questi ultimi o il datore di lavoro abbiano

o meno versato i contributi al sistema di si-

curezza sociale. L’obbligo di pagamento da

26 Si veda anche la Raccomandazione n. 151, parr. 8(3) e 34(1) b.
27 Si veda anche la Convezione sulla parità di trattamento (infortuni sul lavoro), 1925 (n. 19), art. 2. La Convezione

n. 19 prevede l’assistenza medica e le prestazioni in denaro in caso di infortunio sul lavoro che comporti l’inabilità

temporanea o permanente al lavoro, totale o parziale, e la morte totale capofamiglia.
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parte del datore di lavoro rimane applicabi-

le anche dopo che il lavoratore ha lasciato

il paese. (Si veda Giappone (1947): Legge

sulle norme del lavoro, Legge n. 49 cap.

VIII).

▶ Nella Repubblica di Corea, la legge sull’in-

dennità in caso di infortunio sul lavoro pre-

vede che tutti i lavoratori abbiano diritto a

tale prestazione28.

▶ In Belgio, i datori di lavoro sono tenuti a

stipulare un’assicurazione contro gli infor-

tuni sul lavoro, anche per i lavoratori sprov-

visti di documenti. In questo modo, i mi-

granti in situazione irregolare beneficiano

del diritto al risarcimento in caso di infor-

tunio (OIL 2019d, par. 141). I lavoratori mi-

granti in situazione irregolare hanno dirit-

to a beneficiare del fondo per gli infortuni

sul lavoro FEDRIS qualora il datore di lavo-

ro non abbia stipulato l’assicurazione obbli-

gatoria. Nella pratica, tuttavia, per accede-

re al FEDRIS è necessario avvalersi del sup-

porto di terze parti, come avvocati, sinda-

cati e organizzazioni della società civile che

hanno conoscenze pratiche sulle procedu-

re necessarie. In caso di fallimento del da-

tore di lavoro, le potenziali vittime posso-

no rivendicare una parte dei loro salari at-

traverso i programmi statali per le proce-

dure di insolvenza. Avendo familiarità con

tali procedure, gli organi di supporto han-

no aiutato elficamente le potenziali vittime

(Wintermayr e Weatherburn, 2021).

▶ Negli Stati Uniti, sono stati spesi 85milioni

di dollari a fronte dei risarcimenti per i dan-

ni subiti dai migranti in situazione irregola-

re a causa delle condizioni precarie del loro

ambiente di lavoro (UE- FRA 2011, Capitolo

4).

▶ In Sudafrica, la legge sull’indennità per gli

infortuni sul lavoro e le malattie professio-

nali si applica espressamente anche ai la-

voratori migranti, a prescindere dal loro

status migratorio (Sudafrica 1997).

La Commissione di esperti dell’OIL ha osser-

vato, in riferimento all’applicazione della Con-

venzione sulla parità di trattamento (infortu-

ni sul lavoro) del 1925 (n. 19), che il principio

della parità di trattamento in materia di sicu-

rezza sociale perderebbe di significato se l’ac-

cesso alle prestazioni di sicurezza sociale fos-

se subordinato a tali condizioni, il cui adempi-

mento è particolarmente difficile per i lavora-

tori migranti o dipende dalle azioni dei dato-

ri di lavoro o delle autorità del paese ospitan-

te. Per prevenire e porre rimedio a tale situa-

zione, le norme internazionali sulla sicurezza

sociale hanno messo in atto una serie di mi-

sure di tutela che forniscono indicazioni ai go-

verni che intendono applicare il principio della

parità di trattamento in buona fede.

In particolare, l’ammissibilità ai sistemi di ri-

sarcimento da parte dei lavoratori non deve

essere subordinata al pagamento dei contri-

buti sociali da parte del datore di lavoro nei

confronti del lavoratore in questione. I gover-

ni devono assumersi la responsabilità genera-

le della corretta amministrazione delle istitu-

zioni di sicurezza sociale, assicurando la loro

stretta collaborazione con altri organi, in par-

ticolare allo scopo di agevolare la copertura

previdenziale dei migranti29.

I sistemi nazionali di protezione sociale rico-

nosco sempre più spesso la protezione socia-

le di base dei lavoratori migranti in situazione

irregolare (OIL 2019d).

▶ In Germania, le persone in situazione ir-

regolare e i loro figli usufruiscono del-

le prestazioni sociali. La legislazione del-

l’Honduras riconosce il diritto alla salute

e alla sicurezza, indipendente dallo status

migratorio (OIL 2016a, par. 309 e OIL

2019d, par. 141).

▶ A Cipro, quando vengono individuati lavo-

ratori non dichiarati o impiegati irregolar-

mente, gli ispettori invitano il datore di la-

voro a iscrivere tali lavoratori nel sistema di

previdenza sociale, in cui rientrano tutte le

persone che svolgono un’attività lavorativa

nel paese30.

28 Repubblica di Corea: Legge sull’indennità in caso di infortunio sul lavoro del 1963 (e successive modifiche) artt. 5(2) e

6, citata in OIL 2016a, par. 310 alla nota 75.
29 Si veda NORMLEX, osservazione della CEACR sulla Germania: https://www.ilo.org/dyn/normlex/en/

f?p=1000:13100:0::NO::P13100_COMMENT_ID,P13100_LANG_CODE:2307583,fr:NO.
30 Si veda NORMLEX, osservazione della CEACR su Cipro: http://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=NORMLEXPUB:1

3200:0::NO::P13200_COUNTRY_ID:103070.

https://www.ilo.org/dyn/normlex/en/ f?p=1000:13100:0::NO::P13100_COMMENT_ID,P13100_LANG_CODE:2307583,fr:NO
https://www.ilo.org/dyn/normlex/en/ f?p=1000:13100:0::NO::P13100_COMMENT_ID,P13100_LANG_CODE:2307583,fr:NO
http://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=NORMLEXPUB:1 3200:0::NO::P13200_COUNTRY_ID:103070
http://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=NORMLEXPUB:1 3200:0::NO::P13200_COUNTRY_ID:103070


Proteggere i diritti dei lavoratori migranti in situazioni d’irregolarità

e gestire le migrazioni irregolari per motivi di lavoro: Un compendio

35

▶ L’Argentina e il Costa Rica riconoscono a

chiunque — indipendentemente dallo sta-

tus migratorio — pari accesso all’istruzio-

ne, alla protezione sociale e ai servizi sani-

tari. Rimane tuttavia difficile garantire ta-

le uguaglianza a livello pratico (OCSE e OIL

2018).

Per quanto concerne l’assistenza sanitaria,

alcuni paesi garantiscono solo l’accesso all’as-

sistenza medica e sanitaria d’emergenza (OIL

2019d, par. 140), mentre altri riconoscono

che garantire l’accesso all’assistenza sanitaria

preventiva, curativa e palliativa è nell’interes-

se della salute pubblica, oltre che dei lavora-

tori migranti e delle famiglie interessate. Al-

cuni paesi prevedono il diritto alla parità di

accesso all’assistenza sanitaria come parte di

un sistema generale di protezione sociale nei

confronti dei lavoratori migranti in situazione

irregolare.

▶ La legislazione in materia di immigrazio-

ne di Messico (legge del 2014, sezione 8)

e Uruguay (legge n. 18.250 del 2007, se-

zione 9) garantisce l’accesso all’assisten-

za sanitaria a tutte le persone presenti

nel paese, indipendentemente dallo status

migratorio.

▶ In Germania, i lavoratori migranti in situa-

zione irregolare, oltre ad avere accesso al-

le cure mediche d’emergenza, possono ri-

chiedere il rimborso delle spese sostenute

senza temere di essere denunciati o espul-

si, in quanto tale procedura prevede l’obbli-

go di riservatezza (OHCHR 2014). Inoltre,

18 paesi dell’UE, oltre alla Svizzera e al Re-

gno Unito, forniscono assistenza sanitaria

d’emergenza ai migranti in situazione irre-

golare, mentre altri paesi offrono livelli di

protezione più elevati.

▶ La Svezia ha esteso l’accesso all’assisten-

za sanitaria ai lavoratori privi di documenti.

La legge svedese sull’assistenza sanitaria e

medica per le persone che soggiornano il-

legalmente nel paese è entrata in vigore il

1° luglio 2013.

▶ La Thailandia ha introdotto un sistema di

assicurazione sanitaria obbligatoria per i

migranti — sia in situazione regolare che in

situazione irregolare— comprese le perso-

ne a carico, che consente di usufruire dei

servizi sanitari previo pagamento di una

quota annuale. Anche i lavoratori migran-

ti provenienti da Cambogia, Repubblica

Democratica Popolare del Laos e Myan-

mar beneficiano di tale sistema (OCSE e

OIL 2018, 38).

▶ Molte città e sotto-regioni europee, tra cui

Atene, Barcellona, Düsseldorf, Francoforte,

Madrid, Monaco, Vienna e Varsavia, non-

ché le regioni italiane di Puglia e Toscana

e tutte le Comunità autonome della Spa-

gna, hanno esteso l’accesso all’assistenza

sanitaria.

▶ Nella Comunità di sviluppo dell’Africa

meridionale, il Codice sulla sicurezza so-

ciale del 2007 stabilisce che “i soggetti che

soggiornano illegalmente nel paese e i mi-

granti in situazione irregolare devono go-

dere di una protezione minima di base e

beneficiare di protezione conformemente

alla legislazione del paese ospitante”.

In relazione alla sicurezza del reddito, la

Commissione di esperti dell’OIL ha sottolinea-

to che gli Stati dovrebbero valutare:

… tutti gli approcci possibili per promuovere

l’accesso dei lavoratori migranti e delle loro

famiglie alla protezione del reddito di base,

conformemente alle legislazioni e ai rego-

lamenti nazionali e agli obblighi internazio-

nali, e per creare condizioni di uguaglianza

tra i lavoratori nazionali e i lavoratori mi-

granti. La Commissione ribadisce la neces-

sità di stipulare accordi bilaterali e multila-

terali sulla trasferibilità delle prestazioni e

di trovare soluzioni efficaci per i lavoratori

migranti provenienti da paesi che non sono

interessati da tali accordi.

A tal fine, è utile promuovere lo scambio di

buone pratiche nei paesi che riconoscono i di-

ritti di sostegno al reddito, compresi quelli so-

pra menzionati. Nel caso dei lavoratori mi-

granti in situazione irregolare dell’economia

informale, dovrebbero essere adottate misu-

re volte a eleminare gli ostacoli che impedi-

scono l’accesso a servizi informali di sicurezza

sociale, come le assicurazioni comunitarie31.

31 Si veda UN-OHCHR, ICESCR, Commento generale 19, par. 34. Si veda anche la Raccomandazione n. 204, par. 1.
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Le misure per facilitare la transizione dall’eco-

nomia informale a quella formale includono la

creazione di sistemi di protezione sociale, lad-

dove questi non esistano, e l’estensione della

copertura dei sistemi esistenti. Come possi-

bile approccio applicabile sia ai lavoratori na-

zionali che migranti, i sistemi di trasferimento

di denaro potrebbero estendere la sicurezza

sociale e garantire quantomeno un livello mi-

nimo di sicurezza del reddito ai lavoratori mi-

granti in situazione irregolare soprattutto, in

particolare nell’economia informale attraver-

so programmi non contributivi finanziati tra-

mite le imposte o altre risorse pubbliche (OIL

2018c, 2019d). Il Patto globale per una mi-

grazione sicura, ordinata e regolare stabilisce

anche gli obiettivi e gli impegni relativi al di-

ritto alla sicurezza sociale nell’ambito dell’O-

biettivo 22. Per ulteriori dettagli, si rimanda

al Riquadro 4.

▶ Riquadro 4. Patto globale per una migrazione sicura, ordinata e regolare (2019) –

Obbiettivo 22 – Stabilire meccanismi per la portabilità dei diritti previdenziali e delle

prestazioni maturate

Per realizzare tale obiettivo, intendiamo:

(a) Stabilire o mantenere sistemi nazionali di protezione sociale non discriminatori, che ga-

rantiscano un livello minimo di protezione sociale per i cittadini nazionali e i e migranti, in

linea con la Raccomandazione n. 202 dell’OIL sui livelli di protezione sociale;

(b) Concludere accordi bilaterali, regionali omultilaterali sulla portabilità dei beneficimatura-

ti da parte dei lavoratori migranti con qualsiasi grado di qualifica, che facciano riferimento ai

livelli di protezione sociale applicabili nei rispettivi Stati, ai diritti e alle disposizioni applicabili

in materia di sicurezza sociale, quali pensioni, assistenza sanitaria o altri prestazioni matura-

ti, oppure integrare tali disposizioni in altri accordi pertinenti, come quelli sulla migrazione

di manodopera a temporanea o a lungo termine;

(c) Integrare le disposizioni sulla portabilità dei diritti e delle prestazioni maturate nei regimi

nazionali di sicurezza sociale, designare referenti nei paesi di origine, di transito e di destina-

zione per facilitare le richieste di portabilità da parte dei migranti, rispondere alle difficoltà

che le donne e gli anziani possono incontrare nell’accesso alla protezione sociale e creare

strumenti dedicati a sostegno dei lavoratori migranti e delle loro famiglie, come i fondi di

assistenza sociale per migranti nei paesi di origine.

Fonte: ONU, Patto globale per una migrazione sicura, ordinata e regolare, 2019.

Estendere la protezione sociale ai migranti in

situazione irregolare presenta numerosi van-

taggi: garantisce protezione contro i rischi

economici e sociali, riducendo la vulnerabilità

di tali lavoratori e rafforzando la loro resilien-

za, occupabilità e produttività; contribuisce a

migliorare il loro stato di salute e a ridurre i ri-

schi per la salute pubblica (compresa la diffu-

sione di malattie trasmissibili), nonché a dimi-

nuire i tassi di mortalità infantile e giovanile;

favorisce l’integrazione o il reinserimento dei

lavoratori migranti nella società ospitante e

può inserirsi in un processo di regolarizzazio-

ne o formalizzazione; e contribuisce alla crea-

zione di sistemi di sicurezza sociale più solidi

ed economicamente più efficienti, distribuen-

do i rischi su un numero maggiore di iscritti

e migliorando la sostenibilità finanziaria di tali

sistemi, dalmomento che i lavoratori migranti

sono spesso contribuenti netti nel corso della

loro vita e tendono a essere più giovani.

Integrare i migranti in situazione irregolare

nei meccanismi contributivi riduce inoltre la

pressione sui sistemi di protezione sociale fi-

nanziati dalle imposte sia nei paesi di origine

che di destinazione (OIL 2021f). La Guida del-

l’OIL sull’estensione della protezione sociale ai

lavoratori migranti offre opzioni politiche spe-

cifiche per garantire il diritto alla sicurezza so-

ciale dei lavoratori migranti in situazione irre-

golare, che vanno dalla regolarizzazione, all’e-

stensione unilaterale della protezione sociale

di base, alla conclusione di accordi bilaterali

o multilaterali sulla sicurezza sociale, o a mi-

sure complementari per superare gli ostaco-

li amministrativi, pratici e organizzativi incon-

trati dai migranti in situazione irregolare. (OIL

2021g; OIL 2021f, 5).
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▶ 2.2 Garantire la protezione nei casi di
espulsione

La legislazione internazionale in materia di di-

ritti umani prevede che i rifugiati e i lavoratori

migranti, nonché i membri delle loro famiglie,

godano di tutele specifiche nei casi di espul-

sione. In primo luogo, i lavoratori migranti in

situazione irregolare non devono farsi carico

dei costi relativi alla loro espulsione, compresi

i costi per i procedimenti giudiziali o la deten-

zione amministrativa (ICRMW, art. 22(8); Com-

mento generale n. 2, ICRMW; Convenzione n.

143, art. 9(3)). Inoltre, laddove la situazione

di irregolarità non sia imputabile alla persona

stessa, ma dipenda ad esempio dal licenzia-

mento o dalla scadenza di un contratto o nel

caso in cui il datore di lavoro non abbia prov-

veduto agli adempimenti necessari, i lavora-

tori migranti non devono sostenere alcun co-

sto relativo all’espulsione, comprese le spese

di viaggio (ICRMW, Commento generale n. 2,

OIL 2016a, par. 318).

I lavoratori migranti in situazione irregolare

che sono trattenuti e minacciati di espulsio-

ne devono essere informati dei motivi di tali

provvedimenti e autorizzati a contestarli. De-

vono godere di un accesso equo ed effettivo

alla giustizia per presentare ricorso contro il

provvedimento di espulsione o di allontana-

mento. In questo caso, il ricorso dovrebbe

avere effetto sospensivo.

Tali misure di protezione implicano anche l’ac-

cesso all’assistenza legale e ai servizi di inter-

pretariato, se necessario, nonché il permesso

di rimanere nel paesementre si esamina ilme-

rito di tali richieste (ICRMW, art. 22 (4); R151,

par. 33). Il provvedimento di espulsione deve

essere notificato in una lingua comprensibile

alla persona, in forma scritta e deve essere de-

bitamente motivato. L’esercizio di tali diritti è

fondamentale per garantire un processo equo

(ICRMW, art. 22 (3)). La persona interessata da

un provvedimento di espulsione deve anche

avere l’opportunità, prima o dopo la parten-

za, di richiedere il pagamento di salari e altre

prestazioni dovute, così come qualsiasi passi-

vità in sospeso. Questo aspetto è particolar-

mente importante nei casi in cui i lavoratori

migranti si trovino in una situazione irregola-

re per motivi non imputabili ad essi, come il

licenziamento prima della scadenza del con-

tratto o il mancato adempimento da parte del

datore di lavoro delle formalità previste inma-

teria di immigrazione. In tal caso, il lavoratore

può vantare diritti derivanti dall’impiego pre-

cedente o promesso. Questo diritto è sancito

sia dalla ICRMW che dalla Convenzione n. 143

(art. 9, par. 1).

Tuttavia, è importante che i lavoratori migran-

ti possano effettivamente ottenere il paga-

mento delle richieste di risarcimento, nonché

dei salari e di altre prestazioni in sospeso. Per

un approfondimento si rimanda alla Seconda

parte (paragrafo sulla parità di trattamento) e

alla Terza parte sull’accesso alla giustizia.

▶ In Armenia, un migrante contro il quale è

stato emesso un provvedimento di espul-

sione ha il diritto a rimanere nel paese per

la durata del procedimento, sia nel caso in

cui la sua presenza sia necessaria per il pro-

seguimento delle indagini sia per tutelare i

suoi diritti32.

▶ La Direttiva UE sulle sanzioni e la legi-

slazione di Austria, Belgio, Bulgaria, Cipro,

Danimarca, Estonia, Finlandia, Grecia, Li-

tuania, Lussemburgo, Paesi Bassi, Svezia,

Slovacchia e Slovenia impongono sanzio-

ni economiche contro i datori di lavoro (PE

2009; CE-EMN 2017).

▶ In Kenya, la legge prevede misure di pro-

tezione delle vittime di tratta, come il rim-

patrio, l’immunità giudiziaria, la possibili-

tà di rimanere nel paese fino alla conclu-

sione del procedimento giudiziario e il di-

ritto a lavorare durante la permanenza nel

paese33.

32 Si veda NORMLEX, osservazione della CEACR sull’Armenia, domanda diretta, 2014, Convenzione n. 143:

https://ilo.org/dyn/ normlex/en/f?p=1000:11003::::::.
33 CEACR, Kenya, domanda diretta, 2019, Convenzione n. 143: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.

https://ilo.org/dyn/ normlex/en/f?p=1000:11003::::::
https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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Sebbene non rientri nell’ambito di questo

Compendio, la questione delle espulsioni col-

lettive merita attenzione alla luce delle recen-

ti notizie sui rimpatri forzati di grandi gruppi

di lavoratori migranti durante la pandemia di

COVID-19. Le espulsioni collettive violano la

legislazione internazionale sui diritti umani. I

provvedimenti di espulsione, infatti, richiedo-

no una valutazione delle esigenze di protezio-

ne caso per caso, tenendo conto degli aspet-

ti umanitari, dei legami sociali e di altri fatto-

ri. Nel contesto della pandemia COVID-19, il

Relatore speciale sui diritti umani dei migran-

ti e il Comitato delle Nazioni Unite per i lavo-

ratori migranti hanno invitato gli Stati a pren-

dere in considerazione una sospensione tem-

poranea delle espulsioni e dei rimpatri forzati

dei migranti, nel timore che, senza adeguate

precauzioni sanitarie e di sicurezza, essi pos-

sano essere esposti a condizioni pericolose

(UN-CMW 2020).

La Rete delle Nazioni Unite sulle migrazioni ha

invitato gli Stati a sospendere i rimpatri for-

zati durante la pandemia, al fine di proteg-

gere la salute dei migranti e delle comunità

e garantire i diritti umani di tutti i migran-

ti, indipendentemente dal loro status. Alcu-

ne buonepratiche sono riportate negli esempi

sopracitati.

I rimpatri forzati dei migranti de-

vono essere sospesi in tempi di

COVID-19 – Dichiarazione della

Rete ONU sulle migrazioni

Nell’ambito della risposta al COVID-19,

molti governi hanno fornito esempi

positivi di inclusione dei migranti. Tra

questi, la sospensione temporanea dei

rimpatri forzati e l’estensione dei visti

e dei permessi di lavoro, il rilascio di

permessi di soggiorno temporanei o

altre soluzioni per garantire ai migran-

ti uno status regolare, nonché il rila-

scio delle persone trattenute dai servi-

zi per l’immigrazione e la ricerca di so-

luzioni alternative sicure e non deten-

tive all’internodelle comunità evitando

le espulsioni (UNMN 2020).

Misure per prevenire la

detenzione

Sono necessarie misure specifiche per preve-

nire la detenzione dei lavoratori migranti uni-

camente a causa dell’irregolarità del loro sta-

tus migratorio. Tale situazione costituisce in-

fatti una privazione della libertà e una violazio-

ne di altri diritti. Come principio fondamenta-

le delle buone pratiche, lo Stato deve promuo-

vere la libertà dei lavoratori migranti in situa-

zione irregolare e riconoscere il requisito lega-

le secondo cui la detenzione deve essere pre-

vista dalla legge, altrimenti costituisce una de-

tenzione arbitraria34. Le buone pratiche per

far fronte a tale situazione prevedono l’ado-

zione di misure per garantire che l’ingresso e

il soggiorno irregolare siano considerati rea-

ti amministrativi e non penali e che le relative

sanzioni siano appropriate, eque, non discri-

minatorie e conformi al diritto internazionale

(UN-CMW 2013; ONU 2019, par. 27(f).

L’obbligo di prevedere alternative alla deten-

zione nell’ambito del processo migratorio im-

plica la necessità di adottare altremisure, qua-

li la registrazione e il rilascio di documenti ai

migranti, l’obbligo di presentarsi alle autori-

tà, la libertà provvisoria, la costituzione di una

garanzia finanziaria, il soggiorno presso cen-

tri aperti e semi-aperti, l’obbligo di dimorare

in un luogo assegnato e il monitoraggio elet-

tronico (Amnesty International 2009; CE-EMN

2017, sez. 6). La detenzione di minori e dei lo-

ro genitori a causa del loro status di irregolari-

tà dovrebbe essere del tutto evitata (UN-CMW

2017b).

▶ InMessico è stato difficile ridurre il ricorso

a misure detentive, nonostante siano sta-

ti lanciati diversi programmi pilota per tro-

vare valide alternative alla detenzione. Du-

rante la pandemia di COVID-19, il gover-

no messicano non ha attuato una morato-

ria sui nuovi provvedimenti di detenzione

per gli immigrati, ma ha autorizzato il rila-

scio di diverse persone come risposta alla

crisi pandemica. In seguito a una decisio-

ne giudiziaria motivata da un contenzioso

portato avanti strategicamente dagli atto-

ri della società civile, il governo ha proce-

34 Questo significa che è fondata su un obiettivo legittimo, considerata come ragionevole, necessaria e proporzionata

alla luce delle circostanze e rivalutata man mano che avanza nel tempo. Delibera riveduta n. 5, Arb Det WG: par. 20,

25–27. Si vedano anche i Principi fondamentali e le Linee guida sui rimedi e le procedure relative al diritto di chiunque

sia privato della libertà di adire un tribunale, Doc. ONU A/HRC/30/37. Diritti durante la detenzione par. 31–36.
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duto al rilascio di un grande numero di mi-

granti, che ha portato ad un calo del nume-

ro totale di persone trattenute permotivi di

immigrazione (UNMN 2021).

▶ La Malesia sta esplorando diversi approc-

ci basati sulla comunità che consentano

di monitorare efficacemente i rischi lega-

ti al COVID-19, senza ricorrere alla deten-

zione di massa, che si è dimostrata costo-

sa e inefficace nel contrastare la diffusione

del virus. Inoltre, nel paese è stato avvia-

to un progetto pilota sulle alternative alla

detenzione per i minori non accompagna-

ti e separati, nell’ambito del quale la socie-

tà civile ha proposto delle alternative alla

detenzione basate sulla comunità (ibid.).

La pandemia di COVID-19 ha anche evidenzia-

to che il rischio di infezione è ancora più ele-

vato nei centri di detenzione per immigrati e

nei centri di accoglienza, dove si registra una

grande presenza di lavoratori domestici mi-

granti e dove sono state attuate scarse misu-

re di protezione. Durante la crisi sanitaria, i

governi sono stati incoraggiati a non espelle-

re, trattenere o detenere imigranti in situazio-

ne irregolare e ad adottare altre misure, quali

la sospensione della detenzione in attesa del-

l’espulsione, o alternative non detentive, ga-

rantendo il rispetto dei diritti umani di base

nei centri di detenzione per immigrati (e nelle

strutture destinate alla quarantena). In caso

di infezioni confermate o sospette, i lavoratori

migranti dovrebbero avere accesso a struttu-

re dove rispettare il periodo di quarantena che

garantiscono il distanziamento sociale, laddo-

ve tali strutture siano disponibili per altri grup-

pi di popolazione. Tali strutture dovrebbero

prevedere spazi sicuri per le donne lavoratri-

ci migranti e rispettare i requisiti in termini di

privacy, igiene e servizi igienici (si veda IAH-

CR 2020a; UN Women 2020; OIL 2020i; UN

Women 2020; OIL 2020i).

▶ Alcuni paesi, tra cui il Perù, hanno sospe-

so o ridotto l’applicazione delle misure di

espulsione;

▶ la Repubblica Dominicana ha sospeso le

misure di detenzione in attesa dell’espul-

sione. Tali misure devono essere applica-

te in conformità con le procedure giuridi-

che, devono avvenire in condizioni sanita-

rie adeguate e per un tempo limitato e pre-

stabilito. La detenzione non agisce mail

nell’interesse dei minori e degli adolescenti

migranti (IACHR 2020a, 2020b; UN Women

2020).
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▶ 2.3 Programmi di regolarizzazione e altri
meccanismi

La definizione dello status dei lavoratori mi-

granti dipende dall’esistenza di politiche na-

zionali volte a impedire l’accesso dei lavora-

tori stranieri alle frontiere, ma anche dalle di-

namiche del mercato del lavoro e dalle situa-

zioni occupazionali (Spencer e Triandafyllidou

2021, 95). Quando la domanda di lavoratori

migranti da parte delle imprese è di gran lun-

ga superiore alle quote o ai volumi stabiliti dal-

le politiche governative, o quando l’immigra-

zione rimane a livelli significativamente infe-

riori rispetto al numero di lavoratori migranti

che desiderano stabilirsi in quel paese, esiste

il rischio che un elevato numero di lavorato-

ri finisca per lavorare in condizioni irregolari.

Impedire l’accesso al mercato del lavoro di un

paese o l’ingresso nel suo territorio non signi-

fica impedire tale fenomeno. Quando le fron-

tiere sono permeabili, la distinzione tra rego-

lari e irregolari diventa meno netta. Questo

accade spesso quando i migranti passano dal-

l’informalità in un paese all’informalità in un

altro (OIL 2014, 12).

ICRMW, articolo 69

1. Gli Stati parte, laddove siano pre-

senti sul loro territorio lavorato-

ri migranti e membri delle loro

famiglie in situazione irregolare,

adottano le misure appropriate per

garantire che tale situazione non

persista.

2. Qualora gli Stati interessati consi-

derino la possibilità di regolarizzare

la situazione di tali persone secon-

do la legislazione nazionale applica-

bile e gli accordi bilaterali e multila-

terali, è necessario tenere in debito

conto le circostanze e la durata del

loro soggiorno negli Stati di arrivo

e altre considerazioni pertinenti, in

particolare quelle relative alla loro

situazione familiare.

Le Convenzioni dell’OIL sui lavoratori migran-

ti e la ICRMW sottolineano che l’adozione di

misure per far fronte alla migrazione irregola-

re non impedisce ai paesi membri di dare alle

persone che risiedono o lavorano illegalmen-

te all’interno del proprio territorio il diritto di

rimanere e di lavorare inmaniera regolare. Gli

Stati sono incoraggiati a fare inmodo che la si-

tuazione di irregolarità dei lavoratori migranti

presenti sul proprio territorio non persista e

che tali lavoratori sappiano nel più breve tem-

po possibile se la loro situazione può essere

regolarizzata o meno (Convenzione n. 143,

art. 9 (d) e Raccomandazione n. 151, par. 8

(1); ICRMW, art. 69). L’importanza dei mec-

canismi attraverso cui i lavoratori migranti in

situazione irregolare possono regolarizzare il

proprio status è riconosciuta anche dal Patto

globale per una migrazione sicura, ordinata e

regolare (obiettivo 7(h)). I percorsi di regola-

rizzazione possono essere applicati in diverse

situazioni, tra cui crisi umanitarie e di diritti

umani, crisi di salute pubblica, come la pande-

mia di COVID-19 oppure nel caso dimigrazioni

avvenute a causa di disastri naturali, degli ef-

fetti negativi del cambiamento climatico e del

degrado ambientale (UNMN, 2021).

I programmi di regolarizzazione sono gene-

ralmente applicati nei confronti dei migranti

in situazione irregolare già presenti nel paese

in questione. Tali programmi, che prevedono

generalmente il rilascio (o il prolungamento)

di permessi di lavoro o di soggiorno, possono

essere applicati per diverse ragioni, tra le quali

rispondere a situazioni di emergenza, fornire

l’accesso all’assistenza sanitaria, contrastare il

lavoro sommerso e lo sfruttamento lavorati-

vo, affrontare e ridurre le situazioni di vulne-

rabilità dei migranti irregolari nei paesi di de-

stinazione, fornire uno status di soggiorno in

considerazione del tempo trascorso nel paese

o del livello di integrazione, o ancora perman-

tenere l’unità familiare (ibid.). Sebbene questi

programmi possano risultare efficaci nel bre-

ve termine, è necessario trovare soluzioni du-

rature per regolarizzare lo status dei migran-

ti e che rispondano alle esigenze dei migran-
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ti in situazione di vulnerabilità35. In alcune si-

tuazioni, i programmi di regolarizzazione pos-

sono generare benefici economici e lavorativi

nei paesi di destinazione (Wright et al. 2017).

Elaborare e attuare programmi di regolariz-

zazione è importante anche in considerazio-

ne dei risultati che possono essere ottenuti,

sia dal punto di vista economico che in termi-

ni di integrazione e benessere dei lavoratori

migranti e nazionali.

I programmi di regolarizzazione non possono

risolvere i problemi alla base della migrazio-

ne irregolare, e oltretutto la presenza di mi-

granti in situazione irregolare non può esse-

re affrontata solo attraverso l’applicazione di

norme e politiche a breve termine, compresi i

programmi di regolarizzazione di massa.

La Rete delle Nazioni Unite sulle migrazioni: promuovere i percorsi regolari

La Rete delle Nazioni Unite sulle migrazioni (UNMN) ha elaborato una guida contenente al-

cuni importanti elementi da tenere in considerazione nello sviluppo dei programmi volti a

fornire percorsi regolari di ingresso e soggiorno dei migranti in situazioni di vulnerabilità,

compresi i migranti in situazione irregolare. Tali programmi dovrebbero: (i) basarsi su una

serie di principi guida (prestare particolare attenzione aiminori e alla dimensione di genere,

tenere in considerazione i traumi dei migranti e rispettare i diritti umani e le norme inter-

nazionali del lavoro, compresa la non discriminazione); (ii) avere criteri chiari e trasparenti,

definiti da leggi e regolamenti o a livello giuridico; (iii) affrontare le questioni in materia di

accessibilità (per quanto riguarda la lingua, il lavoro dignitoso, i meccanismi di denuncia e

di ricorso, la parità di genere); (iv) prevedere procedure di ammissione accessibili e gratuite;

(v) impedire la revoca automatica dei permessi di lavoro e di soggiorno in caso di perdita

del posto di lavoro; (vi) prevedere garanzie procedurali (tra cui l’accesso alle informazioni e

a un sistema di protezione contro le autorità preposte all’applicazione delle leggi sull’immi-

grazione in caso di domande non accolte); (vi) consentire un monitoraggio e una revisione

indipendenti, anche da parte delle organizzazioni della società civile e delle organizzazioni

dei lavoratori e dei datori di lavoro; (vii) fornire documenti provvisori, che potrebbero essere

necessari per lavorare o avere accesso a mezzi di sostentamento adeguati; (viii) garantire

che i documenti risultanti dalla procedura di ammissione attestino l’identità dei migranti di

fronte ai funzionari pubblici di tutti gli enti statali; (ix) fornire l’accesso ai diritti e ai servizi

dopo la regolarizzazione; e (x) in caso di soggiorno temporaneo, prevedere la possibilità

di passare ad altri status, compreso il soggiorno a lungo termine, sulla base di procedure

chiare, accessibili e sostenibili.

Fonte: UNMN 2021.

Attualmente, è in atto in Europa un passag-

gio dai programmi di regolarizzazione di du-

rata limitata o ad hoc ad altre modalità o mec-

canismi di regolarizzazione stabiliti per legge

(OSCE-ODIHR, 2021). Si tratta di procedure re-

golari che sono entrate a far parte del qua-

dro politico migratorio a lungo termine e che

consentono la regolarizzazione dei migranti

che la “conquistano” in virtù di condizioni pre-

definite, come il soggiorno a lungo termine,

le ragioni umanitarie, l’impossibilità di rimpa-

trio, le condizioni di salute o i legami fami-

liari (Spencer e Triandafyllidou 2021, 95). Al-

tri meccanismi prevedono percorsi di regola-

rizzazione basati sull’integrazione sociale, l’i-

struzione o l’occupazione, come accade in Bel-

35 La guida della Rete delle Nazioni Unite sulle migrazioni indica una serie di situazioni in cui l’ingresso r il soggiorno per

motivi legati ai diritti umani, per ragioni umanitarie o altre motivazioni possono essere importanti per i migranti che

si trovano in situazioni di vulnerabilità. Tra questi vi sono i minori e i giovani che hanno vissuto nel paese ospitante

residenza fin dall’infanzia e che altrimenti rischierebbero di ritrovarsi privi di documenti a 18 anni; i migranti il cui

rimpatrio potrebbe essere impossibile per motivi pratici, come la mancanza di documenti; i migranti che soffrono di

condizioni di salute gravi o croniche; i sopravvissuti alla tratta o alla violenza e alle molestie di genere; o i migranti che

hanno sviluppato legami affettivi, personali, economici o sociali duraturi con il paese di destinazione, si veda UNMN,

2021.
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gio, Francia, Grecia, Italia, Kazakistan, Spagna

e Svizzera (OSCE-ODIHR, 2021). Alcune ricer-

che hanno messo in relazione i risultati po-

sitivi in termini di creazione di posti di lavo-

ro con i programmi di regolarizzazione attuati

in assenza di una restrittiva applicazione del-

le norme sull’immigrazione (Chassamboulli e

Peri 2015).

▶ In Spagna, il processo di regolarizzazione

ha generato un forte aumento delle entra-

te pubbliche, anche nei casi in cui lo Stato

erogava già ai lavoratori migranti in situa-

zione irregolare le prestazioni di sicurezza

sociale. È stato rilevato inoltre un impat-

to positivo sul mercato del lavoro in rela-

zione alla mobilità dei lavoratori immigrati

da aree con un’elevata popolazione di im-

migrati ad aree con una bassa popolazione

di immigrati (Monras et al. 2018).

▶ In Italia, l’elevata mobilità dei lavoratori

migranti verso altre imprese, aree e setto-

ri ha contribuito in maniera determinante

ai risultati positivi e neutri del processo di

regolarizzazione sul mercato del lavoro e

sull’occupazione delle imprese.

I motivi della regolarizzazione e gli strumen-

ti adottati possono variare a seconda della si-

tuazione e possono prevedere il rilascio di per-

messi speciali o oltre procedure di regolarizza-

zione temporanee, oppure il passaggio defini-

tivo allo status regolare. Altri programmi con-

cedono amnistie per permettere aimigranti di

lasciare il paese senza incorrere in sanzioni.

Inoltre, alcuni programmi o meccanismi di

regolarizzazione si basano su considerazio-

ni umanitarie o impegni in materia di diritti

umani, nel qual caso la legislazione naziona-

le valuta caso per caso la concessione di un

permesso di soggiorno per motivi umanitari.

▶ Alcune circostanze eccezionali possono le-

gittimare il rilascio di un permesso di sog-

giorno temporaneo, come previsto dalla le-

gislazione della Francia e della Nuova Ze-

landa. in Francia, il permesso di soggiorno

può essere rilasciato in base ad ulteriori cri-

teri, quali un contratto di lavoro in corso o

un’offerta di lavoro, un’esperienza profes-

sionale e un periodo minimo di soggiorno

nel paese, di norma pari a cinque anni (OIL

2016a, note 111 e 112).

▶ In Brasile, la legge n. 11.324 promulgata

nel 2006 ha introdotto una serie di incenti-

vi per la regolarizzazione dei lavoratori do-

mestici non dichiarati, in base ai quali i da-

tori di lavoro possono beneficiare di agevo-

lazioni fiscali se dimostrano che i loro lavo-

ratori sono registrati nel sistema di sicurez-

za sociale. Sono state inoltre semplificate le

procedure di pagamento.

Alcuni paesi, come Belgio, Francia, Grecia, Ita-

lia, Kazakistan, Spagna e Svizzera, hanno isti-

tuito meccanismi che consentono la regola-

rizzazione dei migranti in base al loro livello

di integrazione sociale, di istruzione o in ba-

se al loro status occupazionale (OSCE-ODIHR,

2021).

▶ In Spagna, il sistema Arraigo consente la

regolarizzazione di persone che hanno svi-

luppato radici sociali, lavorative o familiari

durature. Il sistema prevede un permesso

di soggiorno e di lavoro temporaneo per le

persone che soddisfano determinati crite-

ri, tra cui: un soggiorno continuativo di 2 o

3 anni, rapporti di lavoro pregressi non in-

feriori a 10 mesi o una proposta di contrat-

to di lavoro non inferiore a un anno. Tale

sistema ha portato alla regolarizzazione di

oltre 40.000 persone nel 2019 (ibid.).

Alcuni paesi concedono permessi di soggior-

no e di lavoro a seguito di crisi nei paesi vicini

che causano l’esodo di un gran numero di per-

sone, comenel caso di Haiti, Venezuela e paesi

dell’Africa sub-sahariana.

▶ La Repubblica Dominicana ha adottato

misure nell’ambito del suo Piano naziona-

le per la regolarizzazione dei cittadini stra-

nieri per regolarizzare la situazione dei do-

minicani di origine haitiana e dei lavoratori

migranti haitiani in situazione irregolare36.

36 CEACR, Repubblica Dominicana, Osservazioni 2016 e 2017, Convenzione sulla discriminazione (impiego e professione),

1958 (n. 111): https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.
37 Per ulteriori dettagli, si veda OIM, 2021, p.52–53.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::


44 Proteggere i diritti dei lavoratori migranti in situazioni d’irregolarità

e gestire le migrazioni irregolari per motivi di lavoro: Un compendio

▶ A Panama, il governo ha emanato nel 2016

i decreti 167 e 168 per la regolarizzazio-

ne dei migranti con status irregolare. Il

paese ha avviato circa 15 processi per la

regolarizzazione dei migranti dal 200837.

▶ Dopo aver bloccato nel 2017 le richieste

di un permesso speciale di due anni che

avrebbe permesso ai venezuelani di lavo-

rare e vivere nel paese, la proposta della

Colombia del 2019 di introdurre un per-

messo di lavoro speciale temporaneo si ri-

volge, in linea di principio, all’oltre mezzo

milione di venezuelani che, secondo il go-

verno, vivono irregolarmente nel paese. La

proposta garantirebbe a qualsiasi stranie-

ro un accesso regolare al mercato del lavo-

ro (Reuters 2019). Il 1° marzo 2021, il Presi-

dente della Colombia ha firmato un decre-

to per l’istituzione di un permesso di prote-

zione temporanea di 10 anni per i migran-

ti venezuelani residenti in Colombia al 31

gennaio 2021. L’attuazione di tale decre-

to prevede una fase di registrazione onli-

ne, seguita dal rilascio di un documento

di regolarizzazione e identificazione (OCSE,

2021).

▶ Nell’aprile 2021, il Cile ha avviato un pro-

cesso di regolarizzazione dei migranti en-

trati nel paese attraverso punti di acces-

so autorizzati prima del 18 marzo 2020. I

migranti entrati illegalmente in Cile posso-

no lasciare il paese per richiedere un visto

consolare senza incorrere in sanzioni per

essere entrati illegalmente (ibid.).

▶ Il Marocco ha approvato la regolarizza-

zione di massa nell’ambito di due campa-

gne lanciate nel 2014, che hanno portato a

23.056 autorizzazioni, e di un’altra avviata

tra il 2016 e il 2017 per la quale sono state

registrate più di 26.000 richieste che sono

ancora in fase di elaborazione (Alami 2016;

OIM 2017b). Il Marocco è l’unico paese nor-

dafricano ad aver adottato una decisione

simile nei confronti dei migranti dell’Africa

subsahariana.

▶ Il Giappone ha promosso la concessione

di un permesso di soggiorno ad hoc attra-

verso le agenzie per l’impiego pubbliche,

soprattutto per gli studenti e i tirocinan-

ti licenziati dai loro datori di lavoro (OCSE,

2021).

Durante la pandemia di COVID-19, i program-

mi di regolarizzazione adottati per far fronte

alle conseguenze negative della crisi sui lavo-

ratori migranti in situazione irregolare hanno

contribuito a garantire maggiore protezione

a tali lavoratori. In una nota di orientamento

congiunta, il Comitato delle Nazioni Unite per

i lavoratori migranti e il Relatore speciale del-

le Nazioni Unite sui diritti umani dei migranti

hanno incoraggiato gli Stati a promuovere la

regolarizzazione dei migranti in situazione ir-

regolare o dei migranti privi di documenti, an-

che attraverso l’adozione di procedure regola-

ri per i migranti in situazione di vulnerabilità,

misure per estendere la validità dei visti di la-

voro, al fine di facilitare l’accesso dei migran-

ti ai diritti e di proteggere la salute pubblica

(UN-CMW 2020; UN-OHCHR 2020).

▶ Secondo l’Alto commissariato delle Nazioni

Unite per i rifugiati (UNHCR), i programmi

di regolarizzazione di ampia portata adot-

tati in alcuni paesi dell’America Latina rap-

presentano un’ancora di salvezza per i ri-

fugiati e i migranti venezuelani che deside-

rano diventare autosufficienti. In Ecuador,

ad esempio, il governo ha annunciato un

piano per regolarizzare nel 2021 quasi il 50

per cento dei 430.000 rifugiati e migranti

venezuelani presenti nel paese che attual-

mente sono in situazione irregolare. Il pia-

no non solo rimuoverà gli ostacoli pratici

all’accesso ai servizi essenziali, come l’as-

sistenza sanitaria e l’istruzione, che sono

già garantiti indipendentemente dallo sta-

tus migratorio, ma eliminerà anche le bar-

riere all’imprenditorialità e aprirà la strada

verso la piena inclusione (UNHCR 2021).

▶ Perù e Argentina hanno adottato proce-

dure semplificate per il riconoscimento del-

le qualifiche professionali dei migranti ve-

nezuelani nel paese di destinazione, alme-

no per la durata delle misure attuate in

risposta alla pandemia di COVID-19 (OIL

2020e).

Alcuni paesi hanno consentito la regolarizza-

zione dei migranti — anche attraverso pro-

grammi specifici — nell’ambito delle misure

per far fronte alla pandemia di COVID-19. Ad

esempio, oltre 20 paesi hanno esteso la vali-

dità dei visti temporanei per evitare che i mi-

granti rimanessero bloccati a causa delle re-

strizioni imposte durante la pandemia, non-

ché per prevenire l’insorgere di situazioni di
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irregolarità (CE-EMN 2020). Altri paesi han-

no attuato misure per regolarizzare i migranti

al fine di soddisfare le specifiche richieste del

mercato del lavoro durante la pandemia. In al-

cuni paesi, i lavoratori del settore agroalimen-

tare sono stati identificati come “essenziali”

e questo ha permesso ai governi di adottare

misure a breve termine per mitigare l’impat-

to del COVID-19, tra cui: la regolarizzazione

dei migranti presenti sul territorio, il rilascio di

permessi di lavoro temporanei e l’impiego dei

richiedenti asilo — nonostante in alcuni paesi

questi ultimi non siano autorizzati a svolgere

attività lavorative (OIL 2020h). Si veda anche

la Quarta parte sulle misure per impedire ai

lavoratori migranti di cadere nell’irregolarità.

▶ In Australia, il Programma per i lavoratori

stagionali (Seasonal Worker Programme) e

il Piano per il lavoro nel Pacifico (Pacific La-

bour Scheme) hannopermesso il prolunga-

mento del soggiorno fino a 12 mesi per la-

vorare presso datori di lavoro autorizzati, i

quali hanno garantito assistenza e alloggio

conformemente alle misure adottate per

mitigare il rischio di contagio del COVID-19.

Inoltre, è stato prolungato il tempo mas-

simo di permanenza, solitamente pari a 6

mesi, dei lavoratori in vacanza-lavoro che

lavorano nei settori dell’agricoltura e della

trasformazione alimentare, i quali, in caso

di scadenza del visto nei sei messi succes-

sivi, hanno ottenuto altri visti per continua-

re a lavorare in questi settori considerati

“essenziali” (ibid.).

▶ In Germania, un accordo tra il Ministero

dell’agricoltura e l’Agenzia federale per l’oc-

cupazione ha permesso a gruppi specifici

di richiedenti asilo senza permesso di lavo-

ro di svolgere attività lavorative nel settore

agricolo tra il 1° aprile e il 1° ottobre 2020.

Inoltre, i lavoratori migranti extracomuni-

tari (“cittadini di paesi terzi”) del settore al-

berghiero e gastronomico, le cui aziende

erano state costrette a chiudere, hanno ot-

tenuto il diritto a lavorare nel settore agri-

colo senza dover richiedere una modifica

del permesso di lavoro (ibid.).

▶ In Nuova Zelanda, durante il periodo di

massima emergenza del COVID-19, i visti di

lavoro temporanei dei lavoratori stagionali

del settore dell’orticoltura e della viticoltu-

ra che sarebbero scaduti tra il 2 aprile e il

9 luglio 2020 sono stati automaticamente

prorogati fino al 25 settembre 2020. I la-

voratori avevano inoltre diritto a un’inden-

nità erogata dallo Stato in caso di contagio

o quarantena mentre si trovavano nel pae-

se per lavorare (a partire dalla data di ini-

zio del contratto) o in caso di impossibilità

a lavorare a causa della chiusura dell’azien-

da. Sono stati messi a disposizione dei da-

tori di lavoro dei sussidi per la retribuzione

dei salari dei lavoratori stagionali stranieri,

i quali avevano diritto all’indennità di con-

gedo per i lavoratori essenziali (Essential

Workers Leave Support) (ibid.).

▶ In Thailandia è stato introdotto all’inizio

del 2021 un programma nazionale di am-

nistia temporanea per contenere la diffu-

sione del COVID-19. I lavoratori migranti

con status irregolare provenienti da Cam-

bogia, Laos eMyanmar potevano registrar-

si per richiedere la regolarizzazione del lo-

ro soggiorno e lavorare nel paese fino al

13 febbraio 2023, senza incorrere in alcuna

sanzione. Il programma di amnistia è stato

concepito come strumento per monitorare

le condizioni dei lavoratori migranti in Thai-

landia e colmare le carenze di manodope-

ra dovute dalla chiusura delle frontiere. In

totale, sono stati assunti regolarmente cir-

ca 596.500 dei 654.860 lavoratori migran-

ti che si erano registrati presso le autori-

tà. A causa delle restrizioni imposte dalla

pandemia, tra luglio e settembre 2021, i la-

voratori migranti il cui status regolare era

a rischio a causa delle difficoltà legate al

rinnovo dei documenti o alla finalizzazione

delle procedure hanno ottenuto una proro-

ga del permesso di soggiorno. Altri invece

sono riusciti a regolarizzare il proprio sta-

tus (ILO TRIANGLE in ASEANQuarterly Brie-

fing Note (luglio-settembre 2021); Phuket

News, 15 febbraio 2021).

In alcuni paesi, le misure di regolarizzazione

hanno riguardato ambiti specifici, come l’ac-

cesso ai servizi sanitari da parte dei lavoratori

in situazione irregolare che avevano contratto

il COVID-19. Si veda anche il Paragrafo 2.3 sui

diritti in tempi di COVID-19.

▶ A fine marzo 2020, il governo portoghese

ha regolarizzato tutti i lavoratori migranti

e i richiedenti asilo di tutti i settori dell’eco-

nomia, fornendo loro un permesso di sog-

giorno temporaneo per poter accedere ai

servizi sanitari. In maniera analoga, il 20
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maggio 2020 la Spagna ha esteso la validi-

tà dei permessi di soggiorno e di lavoro de-

gli stranieri in considerazione dello stato di

emergenza dichiarato nel contesto pande-

mico. Questa situazione potrebbe portare

all’adozione di percorsi di regolarizzazione

(OIL 2020d).

A livello locale, i comuni possono contribui-

re a estendere i diritti dei lavoratori migran-

ti in situazione irregolare. Alcune grandi città

stanno cercando di ottenere un riconoscimen-

to in questo senso e hanno adottato delle po-

litiche per mitigare l’impatto delle restrizioni

imposte a livello nazionale per contrastare le

irregolarità.

I Comuni si confrontano quotidianamente

con la problematica dei lavoratori migranti in

situazione irregolare, soprattutto quando a

questi ultimi viene negato l’accesso ai servizi

di sostegno e di welfare o quando vengono

esclusi dal mercato del lavoro.

Alcuni comuni hanno adottato approcci inclu-

sivi in relazione all’erogazione di determinati

servizi (Spencer e Triandafyllidou 2021; OSCE-

ODIHR 2021).

▶ La città di Barcellona ha finanziato 55 “en-

tità sociali” senza scopo di lucro incaricate

di fornire assistenza legale gratuita su co-

me ottenere uno status regolare o rinno-

vare il permesso di soggiorno, nonché per

presentare le istanze a nome dei migran-

ti. Lo scopo generale della strategia della

città di Barcellona sui migranti in situazio-

ne irregolare è quello di promuovere la re-

golarizzazione ed evitare di cadere nell’ir-

regolarità (Spencer e Triandafyllidou 2021,

196)38.

Protezione speciale per i

gruppi in situazione di

vulnerabilità

I meccanismi di regolarizzazione possono in-

teressare anche gruppi di persone che neces-

sitano di una protezione speciale, come i mi-

nori, le persone con disabilità e le vittime del-

la tratta o di sfruttamento lavorativo39. Alcu-

ne iniziative si concentrano in particolar mo-

do su determinati settori di attività. In alcu-

ni casi, le politiche di amnistia hanno lo sco-

po di promuovere l’inclusione dei lavoratori

migranti in situazione irregolare nel mercato

del lavoro formale e disincentivare quindi il

ricorso al lavoro informale a basso costo.

▶ L’Algeria tiene conto delle situazioni uma-

nitarie eccezionali che si verificano nei pae-

si d’origine, come la Repubblica Araba Si-

riana e l’Africa sub-sahariana, in particolare

Mali e Nigeria (OIL 2016a, nota 10).

▶ Il governo argentino è stato pioniere nel

lancio del Piano Patria Grande, finalizzato

alla regolarizzazione di quasi un milione di

migranti in situazione irregolare, molti dei

quali provenienti da Paraguay e Stato plu-

rinazionale della Bolivia, tra cui un eleva-

to numero di lavoratori domestici migranti,

costituiti principalmente da donne40.

▶ In Italia, sono stati introdotti dei program-

mi di regolarizzazione nel settore sanitario

e dell’assistenza. Il governo italiano ha rife-

rito che nei programmi del 2009 e del 2012

i lavoratori domestici hanno rappresentato

il 73 per cento delle richieste di regolariz-

zazione. Nel 2020, un decreto contenente

le misure urgenti di sostegno dei lavorato-

ri e dell’economia durante la pandemia di

COVID-19, ha permesso la formalizzazione

dei lavoratori dell’economia informale, sia

nazionali sia migranti, nel settore agricolo

e nel lavoro domestico. Per quanto riguar-

da i lavoratori migranti, che sono sovrarap-

presentati in entrambi i settori, il decreto

38 Per un approfondimento sul ruolo dei comuni relativamente all’inclusione dei migranti in situazione irregolare, si

rimanda a Spencer e Triandafyllidou 2021).
39 Si veda, ad esempio, Ecuador, Finlandia e gli Stati Uniti (OIL 2016a, par. 321, note 107 e 108 (permessi temporanei).

Negli Stati Uniti, alcune vittime della tratta di esseri umani o di reati con gravi abusi mentali o fisici, possono ottenere

un permesso di lavoro e di soggiorno permanente dopo un determinato periodo (ibid. nota 108). Nel suo programma

di regolarizzazione, il Marocco tiene in particolare considerazione coloro che soffrono di gravi patologie (ibid., par.

321).
40 CEACR, Argentina, osservazioni, 2008–2010, Convenzione n. 111: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::


Proteggere i diritti dei lavoratori migranti in situazioni d’irregolarità

e gestire le migrazioni irregolari per motivi di lavoro: Un compendio

47

prevede che coloro il cui permesso è sca-

duto dopo la fine di ottobre 2019 possano

ottenere un primo rinnovo di sei mesi, che

può essere successivamente prorogato in

caso di conclusione di un rapporto di lavo-

ro formale. Lo stesso diritto è concesso a

qualsiasi lavoratore migrante in questi due

settori economici — compresi coloro che

non hanno mai avuto un permesso di lavo-

ro— su richiesta dei datori di lavoro, i quali

si impegnano a stipulare un contratto di la-

voro formale con tali lavoratori (art. 103 del

decreto n. 34 del 19 maggio 2020).

▶ In Thailandia, l’OIL fornisce assistenza tec-

nica attraverso il programma Ship to Sho-

re, che, tramite il riconoscimento facciale,

identifica i lavoratori migranti in situazione

irregolare sui pescherecci e provvede alla

loro registrazione (OIL 2014d).

▶ I membri dei programmi di amnistia del

Consiglio di CooperazionedelGolfo (CCG)

hanno consentito ai lavoratori migranti in

situazione irregolare di regolarizzare il loro

status all’interno del paese (Migrant- Rights

Organization 2019). In Bahrein e negli

Emirati Arabi Uniti viene garantito il dirit-

to di lasciare il paese senza sostenere alcun

costo. La libertà di lasciare qualsiasi pae-

se è un diritto umano riconosciuto a livello

internazionale.

▶ Il governo dellaMalesia ha annunciato per

il 2019 il programma “Back for Good”, un

programma di amnistia per il rimpatrio vo-

lontario, che, contrariamente ai program-

mi precedenti, non riguarda venditori e

agenti del settore privato. I miglioramen-

ti apportati nelle pratiche di reclutamen-

to dovrebbero favorire un miglior coor-

dinamento nella regolarizzazione relativa-

mente ai diritti nel contesto nazionale (OIL

2020i).

Sono diversi i fattori che contribuiscono all’ef-

ficacia delle attività di regolarizzazione.

Conformemente alle norme internazionali in

materia di diritti umani e del lavoro, le buone

pratiche garantiscono la parità di trattamen-

to dei lavoratori migranti recentemente rego-

larizzati con quelli che si trovano già in una

situazione regolare, compresa l’erogazione di

prestazioni di sicurezza sociale e all’accesso al-

l’istruzione. Questo è il caso dell’Argentina per

quanto riguarda la sicurezza sociale obbliga-

toria e della Colombia per le prestazioni sa-

nitarie e pensionistiche. Le richieste di rego-

larizzazione sono spesso complicate da lun-

ghi periodi di attesa, risultati incerti e scarso

accesso a informazioni tradotte, tutti fattori

che aumentano la vulnerabilità dei richieden-

ti. Le decisioni dovrebbero essere adottate

nel più breve tempo possibile in modo da ri-

solvere eventuali problemi di conformità con

le leggi e i regolamenti pertinenti (si veda la

Raccomandazione n. 151 dell’OIL, paragrafo.

8(1)).

I servizi nazionali devono puntare a ridurre i

lunghi tempi associati alle richieste di prote-

zione sociale e a rendere le procedure gene-

ralmente più accessibili. Questo potrebbe in-

coraggiare i migranti in situazione irregolare

a presentare una richiesta di regolarizzazio-

ne del loro status. Inoltre, stabilire preventi-

vamente dei contatti con le missioni consola-

ri dei paesi di riferimento potrebbe facilitare

le attività di traduzione e di diffusione delle

informazioni. Difatti, il numero di lavoratori

migranti che avviano la procedura di regola-

rizzazione è più alto quando le rispettive am-

basciate sono informate prima della dichiara-

zione di amnistia. In tal modo, le ambascia-

te possono incrementare il personale, tradur-

re le procedure, richiedere i documenti uffi-

ciali, pianificare i programmi di reinserimento

e coordinarsi con le organizzazioni di migran-

ti (Migrant Rights Organization 2019). Il coin-

volgimento delle organizzazioni dei lavoratori

e dei datori di lavoro nei programmi di rego-

larizzazione, siano essi mirati o di portata ge-

nerale, può sensibilizzare l’opinione pubblica

e garantire un maggior rispetto dei diritti dei

migranti interessati.

▶ Basata su una consultazione tripartita a

livello locale e sulla partecipazione attiva

delle associazioni, l’Operazione Papyrus a

Ginevra (Svizzera) (febbraio 2017 – dicem-

bre 2018) mirava alla regolarizzazione dei

migranti privi di documenti presenti aGine-

vra e a far fronte alle criticità dei settori eco-

nomici con la maggiore incidenza di lavoro

sommerso e di disparità retributiva. Il pro-

gramma si articolava attorno a tre aspet-

ti: 1) un processo di regolarizzazione delle

condizioni di soggiorno di diverse centina-

ia di lavoratori migranti privi di documenti

che risiedevano nel Cantone di Ginevra da

diversi anni; 2) un sistema permonitorare il

rispetto delle condizioni di lavoro, degli ob-

blighi salariali, dei contributi sociali e delle

misure per far fronte alle criticità dei setto-
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ri economici con la maggiore incidenza di

lavoro sommerso e di disparità retributiva

(in particolare il lavoro domestico); e 3) un

sistema di integrazione, che prevedeva lo

scambio di posti di lavoro nel settore del la-

voro domestico e una campagna informa-

tiva per i datori di lavoro. Una valutazione

del programma condotta dalle autorità nel

2019ha rivelato che il progetto ha avutonel

complesso un esito positivo, non solo per le

persone coinvolte, ma anche per il mercato

del lavoro locale e la sicurezza sociale41.

▶ Negli Stati Uniti, il Sindacato dei lavorato-

ri agricoli (United FarmWorkers, UFW) ha

collaborato con le principali associazioni di

coltivatori per introdurre una nuova legi-

slazione federale bipartisan volta a creare

percorsi attraverso cui i lavoratori agricoli

qualificati in situazione irregolare possono

ottenere uno status regolare temporaneo

e avviare il percorso per l’ottenimento della

cittadinanza (OIL 2021d, 55 (fn)105).

Infine, l’adozione di clausole di cooperazione

negli accordi di lavoro bilaterali ha rafforzato

il coordinamento tra i paesi di destinazione e

di origine in materia di regolarizzazione.

▶ In Spagna, i datori di lavoro hanno par-

tecipato all’elaborazione e all’attuazione

dei vecchi programmi di regolarizzazione,

mentre i sindacati hanno collaborato con

i datori di lavoro selezionando e filtrando

le richieste di regolarizzazione presentate

sia dai lavoratori sia dei datori di lavoro

(Spencer e Triandafyllidou 2021).

▶ Il Sudafrica ha introdotto permessi specia-

li con il Lesotho (2016–2018) e lo Zimbabwe

(2017–2021) per centinaia di migliaia di mi-

granti al fine di regolarizzare il loro status

per un tempo prestabilito e limitare quin-

di le espulsioni (Bimha 2017). Tuttavia, i ri-

sultati in termini di integrazione e di impat-

to socioeconomico sono stati contrastanti

(Ndlovu 2018).

41 Per un approfondimento sull’obiettivo e i criteri del programma consultare la seguente pagina:

https://www.ge.ch/document/19689/telecharger , mentre per maggiori informazioni sul Progetto Papyrus del

Forum globale su migrazione e sviluppo consultare la pagina: https://www.gfmd.org/pfp/ppd/11539.

https://www.ge.ch/document/19689/telecharger
https://www.gfmd.org/pfp/ppd/11539


Parte 3 — L’accesso alla 
giustizia e ai meccanismi
di ricorso

3▶

Garantire l’accesso alla giustizia e a una pari tutela legale è un diritto umano fondamentale.

Tuttavia, l’esercizio di tale diritto è spesso estremamente difficile per i lavoratori migranti,

soprattutto quelli in situazione irregolare. Alcuni dei fattori che ostacolano l’accesso dei la-

voratori migranti alla giustizia sono lamancanza di prove e di documenti scritti, la lentezza e

gli elevati costi dei procedimenti giudiziari, la mancanza di copertura da parte del diritto del

lavoro e la difficoltà di accedere ai meccanismi di recupero degli arretrati salariali (Farben-

blum e Berg, 2021), o ancora la discriminazione e il timore di ritorsioni, che possono portare

all’espulsione. Anche la scarsa consapevolezza dei propri diritti e dei meccanismi di ricorso

esistenti, l’inadeguato supporto consolare e le restrizioni all’adesione sindacale, insieme agli

ostacoli psicologici, istituzionali, giuridici o politici, possono impedire ai lavoratori migranti

di accedere alla giustizia (ibid.). Proprio a causa dell’irregolarità del loro status, spesso i mi-

granti nonbeneficianodi supporto e consulenza legale. La criminalizzazionedellamigrazione

irregolare esacerba ulteriormente la vulnerabilità dei lavoratori migranti e li disincentiva a

denunciare le violazioni dei diritti. Dall’altra parte, i lavoratori migranti in situazione rego-

lare spesso temono che presentare una denuncia nei confronti del proprio datore di lavoro

abbia come conseguenza la cessazione del rapporto di lavoro, che potrebbe tradursi nella

revoca del permesso di soggiorno e di lavoro e, quindi, nell’espulsione.
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Gli Stati dovrebbero fare in modo che le le-

gislazioni nazionali e regionali stabiliscano in

maniera chiara il diritto dei lavoratori migran-

ti in situazione irregolare di rivolgersi agli or-

gani competenti per rivendicare l’applicazio-

ne dei diritti e l’accesso a meccanismi di ricor-

so efficaci in caso di violazione42. Le denunce

dei lavoratori migranti in situazione irregolare

possono riguardare le presunte violazioni dei

diritti, tra cui le condizioni di abuso sul lavoro,

o rivendicazioni legate ad eventi pregressi, co-

me ilmancato oparziale pagamento dei salari,

la privazione della libertà, la tratta e lo sfrut-

tamento sessuale, la violazione dei diritti nel

processo di reclutamento e, in caso di provve-

dimento di espulsione, il rimpatrio forzato. I

meccanismi di ricorso possono riguardare in-

vece il risarcimento, anche dei danni mora-

li, la reintegrazione e il reinserimento, non-

ché provvedimenti ingiuntivi o amministrati-

vi, come il pagamento degli arretrati salaria-

li, la sospensione dell’esecuzione dell’ordine di

espulsione, l’immunità giudiziaria e le misu-

re di protezione per garantire l’anonimato nei

procedimenti in materia di immigrazione.

Gli strumenti internazionali e regionali forni-

scono indicazioni sulle procedure e le forme

di assistenza applicabili alle situazioni e alle

rivendicazioni specifiche nell’ambito della mi-

grazione irregolare dimanodopera43. Il diritto

dei lavoratori migranti in situazione irregola-

re di far valere i propri diritti dinanzi a un or-

ganismo competente è espressamente men-

zionato nelle norme dell’OIL relativamente ai

diritti derivanti da impieghi precedenti (retri-

buzione, sicurezza sociale e altre prestazioni,

nonché l’appartenenza sindacale e l’esercizio

dei diritti sindacali) (si veda la Convenzione n.

143, art. 9 (2) e la Raccomandazione n. 151,

par. 8 (4)). Le norme dell’OIL sul lavoro for-

zato richiedono inoltre agli Stati di garantire

a tutte le vittime del lavoro forzato o obbliga-

torio, indipendentemente dalla loro presenza

sul territorio e dal loro status migratorio, ac-

cesso alla giustizia e a meccanismi di ricorso

appropriati ed efficaci (si veda il Riquadro 5).

In quanto diritto umano fondamentale, il dirit-

to a un ricorso effettivo si applica a tutte le per-

sone, indipendentemente dallo status migra-

torio44. Per esercitare tale diritto, è importan-

te rafforzare il sistema giudiziario, l’ispettora-

to del lavoro e le altre autorità preposte all’ap-

plicazione della legge (OIL 2016a, par. 502).

Le buone pratiche si rivolgono a organismi ri-

conosciuti dalla legge come autorevoli, effi-

caci, accessibili e imparziali, quali l’ispettora-

to del lavoro, gli organismi per le relazioni in-

dustriali e i tribunali, nonché gli organi spe-

cializzati con ruoli consultivi o incaricati dell’a-

nalisi delle denunce presentate dai lavoratori

migranti (Carrera e Stefan 2018).

◤◤ Per garantire pari accesso alla

giustizia, i lavoratori migranti

temporanei, compresi i lavoratori in

situazione irregolare, devono avere la

possibilità di presentare le proprie

rimostranze al Ministero del lavoro o

alle altre autorità competenti e adire i

tribunali del lavoro, ricevere

assistenza legale e avere diritto a

un’indennità e a un risarcimento in

caso di violazione dei diritti del lavoro

e in situazioni di abuso. Qualora i

lavoratori migranti temporanei lascino

il paese quando il procedimento non è

ancora concluso, dovrebbero avere la

possibilità di perseguire il caso nei

tribunali.

Fonte: OIL 2021d.

42 “I lavoratori migranti e i membri delle loro famiglie hanno diritto all’uguaglianza rispetto ai cittadini dello Stato inte-

ressato davanti alle corti di giustizia e ai tribunali”. ICRMW, artt. 18.1 e 83. Sul diritto a un ricorso effettivo senza

discriminazioni, si veda anche UN-OHCHR. Patto internazionale sui diritti civili e politici CCPR, artt. 2.3(a) e (b) (1976).
43 Per le violazioni dei diritti nel processo di reclutamento, si veda OIL 2019c, Principio generale 13; per la tratta e il lavoro

forzato, si veda la Raccomandazione n. 203 dell’OIL; e per il rimpatrio forzato, si vedano le 20 Linee guida del Comitato

dei Ministri del Consiglio d’Europa sui rimpatri forzati, citate nello studio CEPS di Stefan e Carrera sui meccanismi di

ricorso (Carrera e Stefan 2018, 45).
44 Si veda UN-OHCHR, Patto internazionale sui diritti civili e politici (ICCPR), art. 2; Convenzione delle Nazioni Unite con-

tro la tortura, art. 39; e Patto internazionale sui diritti civili e politici (ICCPR), art. 39; e la Convenzione internazionale

sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, art. 6.
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▶ Riquadro 5. Accesso alla giustizia per i lavoratori migranti in situazione irregolare

ai sensi del Protocollo alla Convenzione sul lavoro forzato del 1930 (n. 29) e della

Raccomandazione sul lavoro forzato (misure supplementari) del 2014 (n. 203)

Protocollo 29, articolo 4(a) e Raccomandazione n. 203, paragrafo 12

Ogni Membro deve garantire che tutte le vittime del lavoro forzato o obbligatorio, indi-

pendentemente dalla loro presenza o dal loro status giuridico sul territorio nazionale, ab-

biano effettivo accesso a meccanismi di ricorso e di risarcimento adeguati ed efficaci. In

particolare, è necessario:

a) garantire, conformemente alla legislazione, ai regolamenti e alla prassi di ciascun paese,

che tutte le vittime, autonomamente opermezzodi un rappresentante, abbiano effettivo

accesso ai tribunali e ad altrimeccanismi di risoluzione delle controversie, per presentare

ricorsi e ottenere il risarcimento dei danni subiti;

b) fare in modo che le vittime possano chiedere ai responsabili delle infrazioni un risarci-

mento e un indennizzo, ivi compresi i salari non corrisposti e i contributi obbligatori di

sicurezza sociale non versati;

c) garantire l’accesso ai sistemi di risarcimento esistenti;

d) fornire informazioni e consulenza sui diritti delle vittime e sui servizi disponibili, in una lin-

gua a loro comprensibile, nonché l’accesso all’assistenza legale, preferibilmente gratuita;

e

e) assicurare che tutte le vittime del lavoro forzato o obbligatorio, sia cittadini sia stranieri,

verificatosi in uno Statomembro, possano presentare in questo Stato ricorsi amministra-

tivi o giudiziari, civili o penali, indipendentemente dalla propria presenza o dal loro status

giuridico nello Stato in questione, secondo procedure semplificate, ove opportuno.

Raccomandazione n. 203, paragrafo 11

— Tenuto conto delle circostanze nazionali, i Membri dovrebbero adottare le misure di pro-

tezione più efficaci per i migranti vittime di lavoro forzato o obbligatorio, indipendente-

mente dal loro status giuridico nel territorio nazionale, in particolare: (a) concedere un

periodo di riflessione e di recupero per decidere rispetto alle misure di protezione e alla

partecipazione in procedure giudiziarie; (b) concedere permessi di soggiorno tempora-

nei o permanenti e l’accesso al mercato del lavoro; e (c) adottare misure che facilitino un

rimpatrio sicuro e preferibilmente volontario.

È altrettanto importante garantire piena pro-

tezione a tali lavoratori, affinché possano far

valere le proprie ragioni senza subire le con-

seguenze derivanti dal loro status irregolare.

Senza tale protezione, il fatto che solo un ri-

dotto numero di lavoratori riceva e il giusto ri-

sarcimento per i salari non corrisposti, pagati

in ritardo o meno del dovuto, limita le possi-

bilità e la volontà dei lavoratori migranti in si-

tuazione irregolare di avviare un procedimen-

to (CE-EMN 2017, sez. 6). Questa situazio-

ne, inoltre, vanifica gli obiettivi di politica pub-

blica di eliminare qualsiasi incentivo all’impie-

go e alla mancata retribuzione dei lavorato-

ri in situazione irregolare, alla perturbazione

dei mercati del lavoro, al lavoro forzato e alla

schiavitù moderna (OIL 2017d).

Le prassi nazionali di Brasile, Francia, Ger-

mania, Grecia, Messico, Nuova Zelanda, Polo-

nia e Sudafrica garantiscono ai lavoratori che

presentano una richiesta di risarcimento la

piena protezione dalle conseguenze derivan-

ti dal loro status irregolare attraverso l’inter-

pretazione da parte dei tribunali della legisla-

zione del lavoro in vigore (Costello e Freed-

land 2014). La legislazione giordana preve-

de espressamente che l’accesso ai tribunali e
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ai meccanismi di protezione del lavoro si ap-

plica in egual misura ai lavoratori migranti in

situazione irregolare (OIL 2016a, par. 491).

In assenza di tale protezione, il diritto alla pa-

rità di trattamento in materia di retribuzione

è applicabile solo a livello teorico ed è condi-

zionato all’accettazione da parte del lavorato-

remigrante delle conseguenze sull’applicazio-

ne delle norme inmateria di immigrazione de-

rivanti dalla presentazione di una richiesta di

risarcimento.

Nel contesto del COVID-19, le iniziative intra-

prese in Asia dai Centri di risorse per imigranti

offrono esempi di assistenza legale e di acces-

so ai servizi di base e alla protezione sociale.

Si veda il riquadro 6.

La vulnerabilità dei lavoratori migranti impli-

ca che “i lavoratori migranti potrebbero non

essere sempre in grado di prendere l’iniziati-

va per far rispettare la legislazione pertinente

a causa della mancanza di consapevolezza o

del timore di ritorsioni” (OIL 2016a, par. 464).

Pertanto, le procedure normalmente applica-

te possono essere affiancate da entità istitu-

zionali indipendenti che intraprendono inizia-

tive per indagare sulle violazioni e garantire il

rispetto della legislazione, oppure da mecca-

nismi che tengono conto delle situazioni spe-

cifiche dei lavoratori migranti in situazione di

irregolarità45. È opportuno valutare le esigen-

ze istituzionali e formative dei vari meccani-

smi, così come la relazione tra di essi, al fine

rafforzare la capacità di presentazione delle

denunce e garantire ricorsi efficaci contro le

violazioni.

▶ Nella Macedonia del Nord, il governo ha

impartito una formazione specifica ad una

serie di operatori di primo intervento, co-

me agenti di polizia, ispettori del lavoro,

funzionari dell’immigrazione, membri del-

le ONG e operatori sociali. La formazione

ha riguardato le modalità di identificazione

del lavoro forzato durante le procedure di

screening iniziale dei migranti e dei minori

non accompagnati. In Mauritania e in Perù

è in corso una formazione specifica per i di-

versi attori coinvolti nell’applicazione della

legge (OIL 2018c, 111).

Fermo restando l’uguale applicazione del di-

ritto ad un processo equo, le buone pratiche

relative ai lavoratori migranti in situazione ir-

regolare richiedono l’adozione di ulteriori mi-

sure per fare in modo che tali questi lavorato-

ri possano effettivamente esercitare tali dirit-

ti e avere accesso ai tribunali e ad altri orga-

ni senza incorrere nelle conseguenze derivan-

ti dal loro status irregolare (OIL 2006). Il timo-

re di essere scoperti dalle agenzie di controllo

e di conseguenza essere trattenuti o espulsi

è uno dei motivi che scoraggia questi lavora-

tori a denunciare le violazioni e gli abusi (OIL

2017c e UE-FRA 2011). Altri, invece, non han-

no la consapevolezza dei propri diritti o la ca-

pacità di farli valere, come i lavoratori con dif-

ficoltà linguistiche o che vivono presso il do-

micilio del datore di lavoro (OIL 2016a, par.

466) o ancora le vittime del lavoro forzato (OIL

2018c,108). Creare “meccanismi efficaci e ac-

cessibili che permettono a tutti i lavoratori mi-

granti di presentare denunce e ottenere risar-

cimenti senza discriminazioni, intimidazioni o

ritorsioni” (OIL 2018c) richiede come prima co-

sa l’identificazione degli ostacoli che i lavora-

tori migranti affrontano a livello locale nella

presentazione delle denunce e l’adozione di

misure complementari per garantire un con-

testo che possa tutelare i loro diritti, mantene-

re l’anonimato nei procedimenti in materia di

immigrazione e offrire assistenza e sostegno.

45 Si veda NORMLEX, osservazione della CEACR per il Regno Unito, domanda diretta, 2015, Convenzione n. 97:

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.

Si veda NORMLEX, osservazione della CEACR per il Regno Unito, domanda diretta, 2015, Convenzione n. 97: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.
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▶ Riquadro 6. Misure per facilitare l’accesso alla giustizia da parte dei lavoratori migranti

in situazione irregolare

Riconoscere la validità giuridica di un rap-

porto di lavoro e/o di un contratto di lavo-

ro nei confronti dei lavoratori migranti in

situazione irregolare

▶ In Spagna, ad esempio, fatte salve le re-

sponsabilità del datore di lavoro, il fatto che

un lavoratore straniero non disponga di un

permesso di soggiorno o di lavoro non in-

valida il contratto di lavoro relativamente

ai diritti del lavoratore straniero, né costi-

tuisce un ostacolo all’ottenimento dei be-

nefici derivanti dagli strumenti internazio-

nali in materia di protezione dei lavoratori,

e di altre prestazioni applicabili, a condizio-

ne che siano compatibili con la situazione

del lavoratore (CEACR, Convenzione n. 19,

domanda diretta 2017).

Adottare disposizioni legali che consenta-

no ai lavoratori migranti di far valere i

propri diritti anche dopo aver lasciato il

paese

▶ Gli Stati membri dell’UE, ad esempio, re-

cepiscono nella legislazione nazionale le di-

sposizioni della Direttiva CE sulle sanzioni

ai datori di lavoro (PE 2009), che introduce

norme minime relative a sanzioni e a prov-

vedimenti nei confronti dei datori di lavoro

che impiegano cittadini di paesi terzi il cui

soggiorno è irregolare. In linea con questa

Direttiva (PE 2009, par. 14), nella maggior

parte dei paesi dell’UE, i lavoratori migran-

ti in situazione irregolare possono presen-

tare al proprio datore di lavoro richieste di

risarcimento per i salari non corrisposti an-

che dopo il rientro nel paese d’origine. Ven-

ti paesi dell’UE hanno affermato di utiliz-

zare questo approccio (CE-EMN 2017, sez.

6)46.

▶ In Grecia, la legislazione prevede che, an-

che dopo il loro rientro nel paese d’origine,

i cittadini di paesi terzi impiegati inmaniera

irregolare possano adire i tribunali e le au-

torità per rivendicare i salari non corrispo-

sti e gli altri diritti legali, e per far valere tali

decisioni nei confronti dei datori di lavoro

interessati (EP 2021).

▶ Durante la pandemia di COVID-19, il gover-

no dell’Arabia Saudita e il governo delle

Filippine hanno introdotto la figura di un

funzionario del lavoro all’interno dell’am-

basciata dell’Arabia Saudita a Manila, in-

caricato di ricevere i casi delle controver-

sie in materia retributiva direttamente dai

lavoratori rimpatriati.

Tuttavia, non sono disponibili informazioni

sull’attuazione di tale misura (Farbenblum e

Berg, 2021).

Non imporre ai fornitori di servizi l’obbli-

go di denunciare l’irregolarità dei lavorato-

ri migranti, chiarendo il dovere di non de-

nunciare i migranti in situazione irregolare

per garantire loro l’accesso ai servizi sociali

di base

▶ In Cechia, il Comitato per i diritti degli stra-

nieri del Consiglio per i diritti umani, un or-

gano consultivo del governo, ha stabilito,

dopo un incontro con gli operatori sanita-

ri, che segnalare alla polizia gli immigrati

in situazione irregolare che necessitano di

assistenza sanitaria è illegale e che tale pra-

tica dovrebbe essere evitata. La Camera

dei medici ceca ha successivamente inviato

una circolare ai medici chiarendo il dovere

di non segnalare i migranti irregolarie alla

polizia (FRA 2011, p. 44 alla nota 169).

Autorizzare i sindacati a rappresentare i

ricorrenti e consentire alle organizzazioni

della società civile e per i diritti umani di de-

nunciare le violazioni e assistere le vittime

durante i procedimenti giudiziari

▶ In Francia, nell’ambito di una serie di ini-

ziative volte a migliorare l’accesso alla giu-

stizia, è stato modificato il Codice del la-

voro per consentire ai sindacati di avvia-

re un procedimento giudiziario per con-

to di un lavoratore migrante senza la ne-

cessità di un mandato, a condizione che

non venga presentata una dichiarazione di

opposizione (OIL 2016a, par. 491).

46 Per quanto riguarda il riconoscimento giuridico esplicito in Bulgaria e Irlanda, si veda Bulgaria, Legge sulla promozione

dell’occupazione del 2001, sezione 73(3); Irlanda, Legge sui permessi di lavoro (modificata) del 2015.
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▶ I centri di risorse per i migranti, presenti in

tutta la Regione asiatica, hanno aiutato i

lavoratori migranti a orientarsi tra i com-

plessi procedimenti e processi giudiziari e

a ottenere la retribuzione per il lavoro pre-

cedentemente svolto, soprattutto dopo il

rientro in patria. Questi centri offrono sup-

porto a tutti i lavoratori migranti, compresi

quelli in situazione irregolare, e sono gesti-

ti in collaborazione con le istituzioni gover-

native, i sindacati e le organizzazioni della

società civile (OIL 2017e).

▶ Nellamaggior parte degli Stati membri del-

l’UE, i terzi con interessi legittimi, come i

sindacati o le organizzazioni dei lavoratori

migranti, possono agire per conto o a so-

stegno dei lavoratori migranti in situazione

irregolare (UE-EMN, 2017, sez. 6.7 e nota

162).

Assicurare che i lavoratori migranti in si-

tuazione irregolare conoscano i propri di-

ritti, ricevano consulenza e assistenza lega-

le e servizi di interpretariato, attraverso l’a-

zione pubblica o il coinvolgimento da parte

dei governi delle parti sociali o delle ONG al

fine di garantire l’esercizio di tali diritti

▶ In Slovenia, il Ministero del lavoro, della fa-

miglia, degli affari sociali e delle pari oppor-

tunità ha incaricato l’Associazione slovena

dei sindacati liberi di: diffondere informa-

zioni sui diritti dei migranti; svolgere rego-

larmente attività di advocacy per protegge-

re i gruppi più vulnerabili da abusi e dal-

le violazioni dei loro diritti; collaborare con

le agenzie governative segnalando le viola-

zioni; e fornire assistenza legale gratuita e

supporto professionale di altro tipo ai mi-

granti nei procedimenti giudiziari, ammi-

nistrativi e penali, nonché nelle procedure

della Corte Costituzionale (OIL 2016a, parr.

138 e 620).

▶ In Austria, un centro di accoglienza per i

lavoratori privi di documenti che offre ser-

vizi informativi ha rilevato una generale di-

sinformazione sui diritti dei lavoratori mi-

granti che lavorano illegalmente, non solo

tra gli stranieri stessi ma anche tra le istitu-

zioni, con conseguenti difficoltà in materia

(UE-EMN, 2017).

▶ Il governo belga collabora con le ONG

per rappresentare i lavoratori migranti che

hanno perso il lavoro nella rivendicazio-

ne degli arretrati salariali (OIL 2016a, par.

641).

▶ In Cambogia, il Centro di risorse per i mi-

granti gestito dai sindacati cambogiani e

laotiani in collaborazione con le ONG forni-

sce assistenza legale, nonché servizi di in-

formazione e formazione. In un anno, il

Centro ha assistito 1.030 migranti, tra cui

491 lavoratrici migranti, e ha risolto 31 de-

nunce che hanno coinvolto 261 persone,

tra cui 121 donne (OIL 2014d, Allegato 5).

▶ Nel contesto del lavoro forzato, i pro-

grammi di sostegno para-giuridici attuati

in Mauritania e Niger hanno esteso l’ac-

cesso delle vittime all’assistenza legale (OIL

2018c, 108).

Concludere accordi sindacali transfronta-

lieri per tutelare i diritti dei lavoratori mi-

granti in situazione irregolare e fornire loro

consulenza legale

▶ Nell’ambito di un’iniziativa transfrontalie-

ra, sei sindacati di Africa, Sud-Est asiati-

co, Asia meridionale, America, Stati Ara-

bi e Pacifico hanno concluso un accor-

do transfrontaliero per fornire congiunta-

mente adeguate misure per denunciare gli

abusi e proporre meccanismi di ricorso47.

▶ Un protocollo d’intesa tra i sindacati thai-

landesi e cambogiani prevede, tra gli al-

tri servizi, la consulenza legale inmateria di

migrazione sicura e diritti del lavoro e l’as-

sistenza nella risoluzione dei procedimen-

ti per i salari non corrisposti e gli infortuni

(OIL2018c, 103).

▶ In cinque distinti accordi transfrontalieri, la

Confederazione dei sindacati indipendenti

della Bulgaria ritiene che il coordinamen-

to con gli altri sindacati europei sia fon-

damentale per garantire rappresentanza ai

lavoratori migranti. Gli accordi prevedono

disposizioni quali il riconoscimento dell’ap-

partenenza sindacale per tutelare gli iscrit-

ti che lavorano in entrambi i paesi (nel ca-

so della cooperazione con la Romania), il

47 Si tratta di: Consiglio sindacale dell’ASEAN, Consiglio sindacale regionale dell’Asia meridionale, Organizzazione re-

gionale africana della CSI, Confederazione sindacale delle Americhe, Confederazione sindacale araba e CSI-Asia

Pacifico.
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sostegno reciproco e lo scambio di infor-

mazioni, le iniziative commerciali congiun-

te e la difesa degli interessi e dei dirit-

ti dei lavoratori (OIL 2016a, risposta della

CITUB)48.

▶ Nell’ambito di un’importante iniziativa di

coordinamento transfrontaliero, i governi

diMessico e Stati Uniti hanno collaborato

con i centri per i lavoratori migranti messi-

cani per offrire rimedi legali contro le prati-

che di reclutamento illecite (Gordon 2015;

Howe e Owens 2016).

Fornire servizi di consulenza e procedure

di denuncia in sede amministrativa, pa-

ragiudiziaria e giudiziaria in un’ottica di

genere

▶ In Costa Rica, la città di Upala ha messo a

punto un meccanismo di azione interistitu-

zionale e interministeriale per tutelare, in

collaborazione con le istituzioni e le orga-

nizzazioni della società civile, le donne mi-

granti. Tale meccanismo opera con l’aiu-

to di volontarie locali e fornisce alle vitti-

medi violenza un luogo sicuro dove trovare

alloggio, assistenza e tutela legale.

Garantire protezione mediante la notifi-

ca alle autorità consolari del paese del

lavoratore migrante interessato, dando

così attuazione al principio del processo

equo previsto dagli obblighi internazionali

e regionali e dalla prassi di molti Stati

▶ InMacedonia del Nord, la legge prevede,

nei procedimenti di espulsione, l’obbligo di

notifica alle autorità consolari del paese di

riferimento.

Garantire una risoluzione rapida ed effica-

ce e delle controversie e la possibilità di

ottenere un risarcimento

▶ In Sudafrica, l’istituzione e il ricorso alla

Commissione per la conciliazione, la me-

diazione e l’arbitrato (CCMA) ha permesso

di combinare la risoluzione alternativa del-

le controversie con le misure di conciliazio-

ne e arbitrato al fine di creare mezzi ac-

cessibili, efficaci e rapidi di risoluzione delle

controversie per i lavoratori con scarse di-

sponibilità economiche, compresi i lavora-

tori migranti in situazione irregolare (OIL,

2013). La giurisdizione della CCMA si esten-

de a tutte le persone, compresi i lavoratori

migranti in situazione irregolare, in presen-

za di un rapporto di lavoro, indipendente-

mente dalla formalizzazione di un contrat-

to di lavoro. Discovery Health Ltd v CCMA&

others (CLL Vol. 17, April 2008), discussed

in Ivan Israelstam, ‘Recent Labour Court ca-

se shows general assumption’s fallacy’, in

Your guide to labour law in South Africa).

▶ Nella regione dell’Africa meridionale, Bo-

tswana, Lesotho, Namibia, Eswatini e

Tanzania hanno adattato il modello su-

dafricano della CCMA per creare istituzio-

ni locali specializzate nella risoluzione del-

le controversie di lavoro che promuovono

la mediazione e l’arbitrato come principa-

le strumento di prevenzione e risoluzione

delle controversie di lavoro (ibid.).

Garantire alle vittime della tratta e del la-

voro forzato una protezione speciale e un

permesso di soggiorno — temporaneo o di

altro tipo — affinché possano rimanere nel

paese in attesa della risoluzione del loro

caso

▶ L’obbligo per la vittima di partecipare al

procedimento giudiziario contro il sogget-

to che ha organizzato o compiuto la viola-

zione senza tuttavia disporre di un tempo

sufficiente di recupero o riflessione contra-

sta con le buone pratiche riconosciute a li-

vello internazionale (si veda la Raccoman-

dazione n. 203 dell’OIL, par. 11(a)). I go-

verni di Belgio, Lussemburgo e Portogal-

lo prevedono il rilascio di un permesso di

soggiorno alle vittime della tratta e del la-

voro forzato, indipendentemente dal loro

status migratorio.

▶ In Italia, secondo il Testo unico sull’immi-

grazione, modificato dalla Legge n. 132 del

2018, il lavoratore straniero che presenta

una denuncia contro un datore di lavoro

per condizioni di lavoro di particolare sfrut-

tamento e che decide di collaborare al rela-

tivo procedimento penale può ottenere un

48 Si veda la Confederazione dei sindacati indipendenti in Bulgaria (CITUB) con il British Trade Union Council (Collegio

sindacale britannico); la Confederazione generale greca del lavoro, la Confederazione dei sindacati tedeschi (DGB), la

Confederazione dei lavoratori di Cipro (SEK) e la Confederazione nazionale dei sindacati della Romania.
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permesso di soggiorno speciale della du-

rata di sei mesi, previo parere favorevole

del Procuratore della Repubblica. Tale per-

messo speciale garantisce l’accesso a un la-

voro e, dopo la sua scadenza, può essere

convertito in un permesso di soggiorno per

lo svolgimento di un lavoro dipendente o

autonomo49.

Imporre sanzioni alle autorità che non dan-

no seguito alle denunce di cui sono venute

a conoscenza

▶ In Mauritania, i funzionari locali e la po-

lizia giudiziaria che non danno seguito al-

le denunce di pratiche di schiavismo di

cui sono venuti a conoscenza sono pas-

sibili di reclusione e di un’ammenda (leg-

ge n. 2007/48 che condanna e reprime le

pratiche di schiavismo).

Erogazione di servizi da parte del paese di

origine nel paese di destinazione, anche

attraverso accordi bilaterali

▶ Il Ministero del lavoro e dell’occupazione

delle Filippine (DOLE) ha introdotto, in col-

laborazione con l’OIL, un sistema di ap-

prendimento online per i lavoratori filippi-

ni espatriati da svolgersi nei paesi di desti-

nazione, nonché seminari di orientamento

successivi all’arrivo (PAOS). Inoltre, il Mini-

stero mette a disposizione, presso gli uffici

di assistenza dei paesi di destinazione, di-

versi servizi per supportare i propri citta-

dini che lavorano all’estero, indipendente-

mente dal loro status migratorio (si veda

la pagina web dell’Ufficio OIL di Manila sul

reclutamento equo ).

▶ Nell’ambito di un accordo bilaterale tra il

governo della Repubblica diMoldova e un

sindacato italiano, il governo ha stabili-

to, insieme all’organizzazione dei lavorato-

ri, di fornire sostegno sociale e legale ai

migranti moldavi che vivono in Italia, indi-

pendentemente dal loro status migratorio,

finché sono membri di tale organizzazione

sindacale (OIL 2016a, par. 139).

49 CEACR, Italia, osservazioni, 2021, Convenzione n. 143: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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▶ 3.1 Meccanismi giudiziari e paragiudiziari

Un principio fondamentale delle buone prati-

che prevede che gli Stati adottino le misure

necessarie per garantire l’accesso dei lavora-

tori migranti in situazione irregolare alle pro-

cedure di denuncia giudiziarie e paragiudizia-

rie o amministrative. A livello pratico, questo

implica l’assenza di tasse o costi come condi-

zione di accesso e l’assistenza da parte dei tri-

bunali per quanto riguarda i servizi di inter-

pretariato e la rappresentanza legale. Inol-

tre, tali organismi dovrebbero garantire che i

provvedimenti di espulsione non neghino de

facto il diritto di ricorrere contro tali provvedi-

menti e di denunciare le violazioni di altri diritti

(OIL 2016a). Si veda anche la Seconda parte.

In diversi paesi sono stati istituiti organismi e

strumenti specifici quali mezzi paragiudiziari

per garantire l’accesso alla giustizia e accoglie-

re le denunce di determinati gruppi di lavora-

tori migranti in situazione irregolare che sono

spesso emarginati, come i lavoratori domesti-

ci, i lavoratori del settore di cura alla persona e

i lavoratori agricoli (OIL 2016a). In alcuni pae-

si, gli strumenti istituzionali includono organi-

smi competenti in materia di migrazione e di

diritti dei lavoratori (ibid. nota 32, par. 484,

nota 29, par. 641). Inoltre, sono state istitui-

te nei dipartimenti governativi o nei ministeri

dei paesi d’origine unità specializzate incarica-

te di fornire informazioni ai potenziali lavora-

tori migranti, mentre altre sono state istitui-

te nei paesi di destinazione con l’obiettivo di

informare i lavoratori migranti sui loro diritti

(ibid., nota 33, par. 485, nota 30, par. 641).

Altri meccanismi, infine, intervengono per far

fronte alle violazioni del lavoro perpetrate nei

confronti dei migranti.

▶ In Spagna, le ONG e le associazioni fo-

rensi possono accogliere le denunce e tra-

smetterle alla Procura (Fiscalía), all’Ombud-

sman o alle autorità nazionali e regionali

competenti (Carrera e Stefan 2018).

▶ In Cambogia, nell’ambito di una regola-

mentazione governativa delle agenzie per

l’impiego private, è stata adottata una pro-

cedura di denuncia per i lavoratori migran-

ti, anche con il sostegno dell’OIL, per for-

nire servizi che rispondano alle esigenze

di genere. Tale meccanismo ha riporta-

to risultati positivi in termini di numero

di denunce, casi risolti e migliore acces-

so alla migrazione regolare per i ricorrenti

interessati (OIL 2017c, 67).

▶ InMyanmar,Nepal eQatar, sono stati isti-

tuiti meccanismi di denuncia specializzati

per fornire accesso alla giustizia alle vitti-

me del lavoro forzato, compresi i lavora-

tori migranti in situazione irregolare (OIL

2018c). Le riforme adottate in Qatar inclu-

dono anche un meccanismo di risoluzione

delle controversie (OIL 2021d).

▶ In Argentina e Perù sono attivi dei servizi

di assistenza telefonica e di messaggistica

per denunciare i casi di lavoro forzato (ibid.,

92).

Misure speciali per

garantire pari accesso alla

giustizia e ai meccanismi di

ricorso

È necessario adottare misure specifiche per

promuovere pari accesso alla giustizia da par-

te di determinati gruppi di lavoratori migranti

in situazione irregolare che spesso non han-

no consapevolezza dei loro diritti o degli stru-

menti per rivendicarli, o incontrano ostacoli

dal punto di vista linguistico o vivono o lavo-

rano in ambienti isolati o chiusi. Le donne mi-

granti svolgono spesso lavori informali, isolati

o non dichiarati, il che rende ancora più dif-

ficile dare voce alle loro rivendicazioni. Le la-

voratrici migranti in situazione irregolare che

lavorano in settori esclusi dall’ambito di appli-

cazione della legislazione sul lavoro spesso af-

frontano diverse forme di discriminazione, tra

cui la violenza e le molestie sul lavoro. Oltre a

ciò, affrontano barriere giuridiche e struttura-

li, come la mancanza di indipendenza, che im-

pediscono loro di accedere alla giustizia e al-

l’uguaglianza di fronte alla legge, ivi compresa

l’assistenza legale. I minori migranti in situa-

zione irregolare impegnati in attività lavorati-
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ve sono particolarmente esposti al rischio di

sfruttamento economico e sessuale e ad altre

violazioni dei diritti. Alcuni gruppi etnici, po-

polazioni indigene o rurali o i giovani lavorato-

rimigranti in situazione irregolare sono impie-

gati in occupazioni e settori vulnerabili e peri-

colosi, tra cui il lavoro domestico, l’agricoltu-

ra, la pesca, l’edilizia, la manifattura e l’intrat-

tenimento (OIL 2016a, par. 644–645). La Rac-

comandazione sulla violenza e le molestie sul

lavoro del 2019 (n. 206) invita espressamen-

te tutti gli Stati membri ad “adottare provvedi-

menti legislativi o altre misure per protegge-

re i lavoratori migranti, in particolare le lavo-

ratrici migranti, indipendentemente dallo sta-

tus migratorio, nei paesi di origine, di transi-

to e di destinazione, a seconda dei casi, dalla

violenza e dalle molestie sul lavoro” (par. 10).

Le buone pratiche relative ai meccanismi di

accesso alla giustizia richiedono l’adozione di

procedure speciali e innovative e di altremisu-

re che permettano di raccogliere informazio-

ni pertinenti. Le misure pratiche, come la so-

spensione dell’ordine di espulsione, l’accesso

ad un’abitazione, all’alloggio e ai servizi di sup-

porto, nonché le misure che facilitino l’onere

della prova, sono fondamentali per consenti-

re alle donne migranti prive di documenti di

ottenere un risarcimento. Inoltre, per garan-

tire una giustizia sicura, accessibile ed effica-

ce, l’accesso alla giustizia dovrebbe essere se-

parato dai meccanismi di controllo dell’immi-

grazione (si veda il paragrafo successivo sulle

autorità preposte all’applicazione della legge).

Per garantire la parità di accesso è necessario

sensibilizzare e creare fiducia tra i gruppi che

potranno usufruire dell’assistenza legale gra-

tuita o di altri servizi (si veda anche il paragrafo

sui servizi delle parti sociali della Quarta par-

te). Infine, altrettanto importante è effettuare

delle considerazioni specifiche per i minori.

▶ Le unità mobilimessicane forniscono con-

sulenza e assistenza legale ai lavoratori mi-

granti in condizioni di vulnerabilità che si

trovano in aree rurali remote (Carrera e

Stefan 2018, 160).

▶ Nelle Filippine, la legislazione riconosce “il

contributo delle lavoratrici migranti che vi-

vono all’estero e le loro particolari vulne-

rabilità” e richiede al governo di “applica-

re criteri in un’ottica di genere nella for-

mulazione e nell’attuazione delle politiche

e dei programmi che riguardano le lavo-

ratrici migranti, così come nella composi-

zione degli organi incaricati del benessere

dei lavoratori migranti”; la legge, inoltre ha

recentemente istituzionalizzato il sostegno

del governo ai lavoratori filippini che vivo-

no all’estero, compresi i lavoratori migranti

in situazione irregolare50.

50 Si veda la legge delle Filippine sui lavoratori migranti all’estero del 1995 (RA n. 8042) e UN Women 2017a, p. 4, che

fa riferimento all’Amministrazione della protezione sociale dei lavoratori all’estero (OWWA), Legge della Repubblica n.

10801, 10 maggio 2016.
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▶ 3.2 I meccanismi di monitoraggio e
l’importanza della collaborazione

I meccanismi per monitorare e garantire il ri-

spetto dei diritti dei lavoratori migranti in si-

tuazione irregolare implicano generalmente

la cooperazione bilaterale, il coinvolgimento

delle agenzie nazionali e provinciali, la con-

sultazione con le organizzazioni dei lavoratori

e dei datori di lavoro, i loro contributi volon-

tari e quelli delle organizzazioni della società

civile, compresi i servizi ai lavoratori migran-

ti. Le evidenze indicano che il coordinamento

di questi meccanismi, attori e misure si rivela

efficace laddove venga data priorità ai diritti

dei lavoratori migranti rispetto ad altre poli-

tiche, rafforzando al contempo la capacità di

cambiamento a lungo termine volta a elimina-

re la migrazione irregolare di manodopera in

condizioni di abuso.

La collaborazione con le

parti sociali e altri soggetti

interessati

Collaborando con le parti sociali, i governi pos-

sono rispondere efficacemente alle necessità

dei lavoratori migranti in situazione irregola-

re e proteggere i loro diritti, sia nei paesi d’o-

rigine che all’estero, contribuendo al contem-

po alla prevenzione e all’individuazione di tale

fenomeno.

In molti casi, i governi dei paesi d’origine col-

laborano con le parti sociali per fornire assi-

stenza sociale di prima necessità, così come

permonitorare e denunciare gli abusi in ambi-

to lavorativo e sociale. Tale collaborazione ri-

guarda anche le organizzazioni dei lavoratori

migranti, le organizzazioni della società civile

e i partenariati tra i sindacati e le ONG, tan-

to nei paesi di origine quanto in quelli di de-

stinazione. Per un approfondimento sui ser-

vizi specifici delle organizzazioni dei lavorato-

ri e delle organizzazioni della società civile, si

rimanda alla Quarta parte.

I governi collaborano anche con le organizza-

zioni dei lavoratori migranti, le organizzazioni

della società civile e i partenariati tra i sindaca-

ti e le ONG dei paesi di origine e di destinazio-

ne. A seguito delle restrizioni a livello naziona-

le, in particolare in Europa e negli Stati Uniti, i

governi locali e provinciali hanno coinvolto le

parti sociali e le ONG per fornire diversi servi-

zi, in particolare assistenza sanitaria e legale.

La stretta collaborazione tra le agenzie gover-

native e i centri per i lavoratori migranti o le

ONG si è dimostrata particolarmente efficace

nel garantire l’accesso alla giustizia ai lavora-

tori migranti che hanno perso il lavoro o sono

stati vittime della tratta o del lavoro forzato.

▶ Il Ministero del lavoro degli Stati Uniti ha

istituito il Gruppo di lavoro inter-agenzia

per l’applicazione coerente delle leggi fe-

derali in materia di lavoro, occupazione e

immigrazione. Esso ha l’obiettivo di indivi-

duare le politiche e le procedure che favori-

scono l’efficace applicazione delle leggi fe-

derali in materia di lavoro, occupazione e

immigrazione. Il gruppo comprende i di-

partimenti governativi che sovrintendono

le questioni legate al lavoro, alla sicurezza

nazionale e alla giustizia, nonché gli orga-

nismi amministrativi per i rapporti di lavo-

ro e le pari opportunità nell’occupazione (ri-

sposta dell’AFL-CIO in OIL 2016a). Il grup-

podi lavoromira a garantire il rispetto delle

politiche di protezione dei lavoratori e del-

l’immigrazione da parte delle agenzie e a

promuovere la cooperazione dei lavorato-

ri con le autorità preposte all’applicazione

delle leggi in materia di lavoro e impiego

senza il timore di ritorsioni. Per raggiun-

gere questi obiettivi, il gruppo di lavoro si

occupa, tra l’altro, di forniremaggiore chia-

rezza ai lavoratori, ai rappresentanti dei la-

voratori, ai sostenitori e ai datori di lavoro

inmerito ai processi e alle procedure di col-

legamento tra l’applicazione delle leggi sul-

l’immigrazione e l’applicazione delle leggi

sul lavoro e sull’occupazione; rafforzare le

procedure per sospendere gli ordini di al-

lontanamento e fornire un permesso di la-

voro temporaneo ai lavoratori privi di docu-

menti che fanno valere le loro rivendicazio-

ni sul posto di lavoro e per i quali è in corso

un’indagine o unprocedimento sul posto di
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lavoro; fornire alle parti interessate moda-

lità di comunicazione aperte e trasparen-

ti con le autorità preposte all’applicazione

delle leggi (Stati Uniti, n.d.).

Sebbene la maggior parte di tali procedure ri-

chieda il coinvolgimento di agenzie governati-

ve e attori non statali nel paese di destinazio-

ne, i meccanismi di ricorso per il reclutamento

illecito richiedono sforzi coordinati tra i paesi

di destinazione e di reclutamento. Le iniziati-

ve transfrontaliere delle organizzazioni dei la-

voratori e dei datori di lavoro possono anche

incentivare la consultazione con i governi a li-

vello regionale e bilaterale su politiche fonda-

te sui diritti e altre misure che possano garan-

tire i diritti dei lavoratorimigranti in situazione

irregolare.

▶ Nell’ambito di un’iniziativa bilaterale, le

organizzazioni dei lavoratori stranieri dei

paesi d’origine (Thailandia, Nepal e Indo-

nesia) hanno collaborato con la Federazio-

ne dei sindacati asiatici dei lavoratori do-

mestici di Hong Kong (Cina) e con la Fede-

razione internazionale dei lavoratori dome-

stici (International DomesticWorkers Fede-

ration, IDWF) per redigere un rapporto det-

tagliato sul rispetto del codice del governo

di Hong Kong (Cina) sull’ispezione del lavo-

ro e la protezione dei lavoratori domesti-

ci migranti in Cina, Regione amministrativa

speciale di Hong Kong (Cina).

Il rapporto ha riscontrato molte violazioni do-

po un anno di attuazione del codice e ha chie-

sto un’applicazione più rigorosa del codice e

unamaggiore protezionedei lavoratori dome-

stici migranti in un’alleanza che combini gli in-

teressi dei lavoratori locali e stranieri (IDWF

2018).

I sindacati confermano che non è ragionevo-

le aspettarsi che i lavoratori migranti faccia-

no valere i propri diritti attraverso il sistema

giudiziario senza tuttavia fornire un’assisten-

za specifica, soprattutto a causa delle difficol-

tà pratiche affrontate da tali lavoratori, come

le limitate conoscenze linguistiche, l’incapaci-

tà di pagare le tasse e la scarsa comprensione

del sistema giuridico (OIL 2016a). Il ruolo dei

sindacati e delle ONG come attori in prima li-

nea nella promozione dei diritti dei lavoratori

migranti può quindi essere fondamentale per

accogliere le richieste dei lavoratori migranti

che hanno subito degli abusi. L’articolo 13 (2)

della Direttiva UE sulle sanzioni ai datori di la-

voro obbliga gli Stati membri a garantire che

i terzi con un interesse legittimo a garantire il

rispetto della direttiva possano agire per con-

to o a sostegno del cittadino di un paese terzo

in qualsiasi procedimento amministrativo o ci-

vile per difendere i suoi diritti. In diversi Stati

membri dell’UE, i sindacati sono nellamaggior

parte dei casi gli unici autorizzati a presentare

denunce per conto dei lavoratori o a rappre-

sentarli in procedimenti civili o amministrativi.

In alcuni paesi, anche le ONG possono fornire

assistenza.

▶ In Portogallo, i terzi impegnati nella pro-

mozione dei diritti e degli interessi de-

gli immigrati possono presentare denunce

all’ispettorato del lavoro e al tribunale.

▶ In Grecia, la legislazione stabilisce che le

persone impiegate illegalmente possono, a

parità di condizioni con i lavoratori assun-

ti legalmente, presentare personalmente

o tramite terzi qualsiasi denuncia previ-

sta dalla legislazione nazionale contro il

proprio datore di lavoro.

▶ In Austria, l’ONG per l’assistenza sindaca-

le ai lavoratori irregolari (Anlaufstelle zur

gewerkschaftlichen Unterstützung UNDO-

Kumentiert Arbeitende, UNDOK) è il princi-

pale punto di contatto per il sostegno sin-

dacale ai lavoratori irregolari. Oltre a for-

nire informazioni e consulenza, prende in

carico le denunce dei lavoratori, talvolta in

collaborazione con ONG specializzate nel-

l’assistenza alle vittime della tratta di esseri

umani, come il Centro di intervento per le

donne vittime di tratta (Interventionsstel-

le für Betroffene von Frauenhandel, LEFÖ-

IBF) e Men VIA. UNDOK richiede ai datori

di lavoro il pagamento degli arretrati sa-

lariali per conto dei lavoratori migranti in

situazione irregolare.

Se il datore di lavoro non risponde alla richie-

sta, UNDOK si rivolge al sindacato di riferi-

mento o alla Camera del lavoro, che assiste il

lavoratore nella presentazione di una denun-

cia al tribunale del lavoro. La legge fornisce la

base giuridica per la rappresentanza presso i

tribunali del lavoro da parte dei sindacati (FRA

2014, riquadro, pag. 15)

Le organizzazioni dei lavoratori e le ONG dei

paesi di destinazione spesso si battono a fa-

vore di un processo equo e dell’accesso al-

la giustizia da parte dei lavoratori migranti in
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situazione irregolare. Esse contribuiscono al

monitoraggio e all’applicazione dei diritti dei

lavoratori migranti in situazione irregolare.

▶ La Confederazione sindacale austria-

ca (Österreichischer Gewerkschaftsbund,

OGB) gestisce un centro per i lavoratori mi-

granti in situazione irregolare, comprese le

vittime della tratta (OIL 2016a, par. 490).

▶ In Germania, il sindacato Ver.di offre con-

sulenza e assistenza legale ai lavoratori

migranti (OIL 2016a, par. 489).

▶ Il Congresso dei sindacati della Male-

sia (Malaysian Trades Union Congress,

MTUC) ha collaborato, nell’ambito degli

scambi transfrontalieri, con la Confedera-

zione generale del lavoro del Vietnam (Viet

NamGeneral Confederation of Labour, VG-

CL) al fine di: fornire istruzione ai lavora-

tori migranti vietnamiti; metterli in contat-

to con l’ambasciata vietnamita in Malesia;

collaborare nella risoluzione delle contro-

versie; e rafforzare la capacità della VGCL

di partecipare al dialogo politico in Vietnam

(OIL 2014c).

▶ Un’entità indipendente istituita dal gover-

no tunisino come strumento di accesso al-

la giustizia con l’obiettivo di contrastare la

tratta di persone ha collaborato con un sin-

dacato nazionale per garantire sostegno ai

lavoratori migranti vittime della tratta e del

lavoro forzato51.

▶ InMalesia, una linea telefonica diretta per

i lavoratori migranti indirizza le vittime di

molestie sessuali e altre forme di violenza

a Tenaganita, la più importante ONG ma-

lese per i lavoratori migranti, che possiede

l’esperienza e le capacità per fornire servizi

ai lavoratori che hanno subito abusi (Ford

2013).

▶ La Confederazione Unica dei Lavoratori

della Colombia (CUT) ha contribuito alla

creazione di una piattaforma specializzata

in materia di migrazione per difendere i di-

ritti dei lavoratori migranti (OIL 2016a, par.

489).

Il ruolo delle autorità

preposte all’applicazione

della legge

Gli accordi istituzionali in materia di migrazio-

ne irregolare di manodopera e di diritti dei la-

voratori migranti in situazione irregolare coin-

volgono una serie di istituzioni governative e

non, tra cui le autorità preposte all’applicazio-

ne della legge sull’immigrazione, l’ispettorato

del lavoro, le forze di polizia, le autorità giudi-

ziarie e le agenzie di sicurezza nazionale. Lo

scambio di informazioni e il coordinamento

tra questi organismi richiedono accordi inter-

agenzia per un’efficace gestione degli obietti-

vi delle politiche, in particolare dando priorità

ai diritti dei lavoratori migranti in situazione

irregolare.

Nell’esercizio della discrezionalità dello Stato

in materia di immigrazione, l’applicazione del-

la legge sull’immigrazione deve essere conce-

pita e attuata in modo da non pregiudicare i

diritti dei lavoratori migranti in situazione ir-

regolare. A livello pratico, il timore di essere

scoperti dalle autorità ispettive e di controllo e

della conseguente espulsione ostacola i lavo-

ratori migranti in situazione irregolare nel far

valere i propri diritti, anche laddove la legisla-

zione preveda tale diritto. L’evidenza suggeri-

sce che la cooperazione tra l’ispettorato del la-

voro e le autorità per l’immigrazione dovrebbe

svolgersi con cautela, al fine di garantire con-

dizioni di lavoro dignitose e intercettare i ca-

si di migrazione irregolare (UE-FRA 2021; OIL

2016a, par. 482; OIL 2018d, par. 847–849). Le

ispezioni non dovrebbero comportare l’espul-

sione immediata dei lavoratori migranti in si-

tuazione irregolare che sono vittime di gravi

violazioni dei loro diritti del lavoro.

Ispezioni efficaci e adeguate sono tuttavia

indispensabili per garantire ai lavoratori mi-

granti in situazione irregolare l’esercizio dei

loro diritti e per contrastare il lavoro non au-

torizzato. Le buone pratiche indicano che l’i-

spettorato del lavoro deve essere in grado di

51 Si veda Instance nationale de lutte contre la traite des personnes (INLTP) del Consiglio d’Europa alla pagina:

https://www.coe.int/fr/web/ tunis/inltp. Il servizio ha lanciato una strategia nazionale per il 2018–2023 e lavora in

collaborazione con il Consiglio d’Europa, grazie all’assistenza dell’OIL. [Estratto da un’intervista con un funzionario

dell’OIL, settembre 2019].
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garantire il rispetto degli obblighi dei datori

di lavoro e proteggere i diritti del lavoro dei

lavoratori migranti52.

In primo luogo, l’ispettorato del lavoro do-

vrebbe servirsi della propria autorità per ac-

cedere nei luoghi di lavoro senza autorizza-

zione preventiva per adempiere al suo com-

pito primario di far rispettare le disposizioni

legislative in materia di condizioni di lavoro

e protezione dei lavoratori. In secondo luo-

go, le ispezioni sul luogo di lavoro, condotte

congiuntamente con i servizi di immigrazione,

possono disincentivare i lavoratori migranti in

situazione irregolare a denunciare episodi di

sfruttamento (OIL 2017f)53. La partecipazione

delle autorità ispettive a tali operazioni con-

giunte compromette la capacità dell’ispettora-

to stesso di garantire i diritti legali di tali lavo-

ratori e di verificarne l’attuazione, impedisce

l’accesso a meccanismi di ricorso efficaci ed è

incompatibile con i requisiti dell’ispezione del

lavoro54.

Permettere alle vittime di sfruttamento lavo-

rativo e ai lavoratori migranti in situazione ir-

regolare i cui diritti sono stati violati di de-

nunciare in maniera sicura è fondamentale

per garantire l’accesso alla giustizia. Le buo-

ne pratiche richiedono quindi la creazione di

un “filtro” istituzionale tra gli ispettori del la-

voro e l’applicazione della legge sull’immigra-

zione, per garantire l’accesso a mezzi di ricor-

so per le violazioni dei diritti dei lavoratori mi-

granti, in particolare di quelli in situazione ir-

regolare (OIL 2016a, par. 480 — 482, e rispo-

sta della ITUC). L’ispettorato del lavoro deve

garantire che qualsiasi azione volta a verifica-

re la legittimità dell’impiego sia condotta com-

patibilmente con il suo obiettivo principale di

far rispettare la legge in materia di condizio-

ni di lavoro e protezione dei lavoratori. Que-

sto significa che le sue funzioni devono essere

svolte separatamente da quelle delle autorità

politiche o di immigrazione interessate, sen-

za quindi effettuare ispezioni congiunte. Le

buone pratiche richiedono che le altre funzio-

ni attribuite agli ispettori del lavoro, come la

condivisione di informazioni con gli altri orga-

nismi interessati, non debbano interferire con

il mandato principale dell’ispettorato del lavo-

ro, ossia proteggere i lavoratori55. (OIL 2017f,

par. 452).

▶ In Belgio, in alcuni casi vengono effettua-

te ispezioni congiunte per individuare le

vittime di tratta.

◤◤ L’obiettivo dell’ispettorato del

lavoro può essere raggiunto solo se i

lavoratori interessati credono nella

capacità dell’ispettorato di far

rispettare le disposizioni legislative in

materia di condizioni di lavoro e

protezione dei lavoratori. I lavoratori

che si trovano in una situazione di

vulnerabilità potrebbero non essere

disposti a collaborare con l’ispettorato

del lavoro nel timore di conseguenze

negative derivanti dalle attività

ispettive, come la perdita del posto di

lavoro o l’espulsione dal paese.

Fonte: CEACR, OIL 2017f, par. 452.

Le squadre specializzate anti-tratta dell’Ufficio

nazionale della sicurezza sociale (Office Na-

tional de Sécurité Sociale) conducono ispezio-

ni insieme alle unità anti-tratta della polizia,

mirate a individuare potenziali situazioni di

sfruttamento lavorativo. Secondo l’ispettora-

to del lavoro, in questi casi i lavoratori vittime

52 CEACR, Lussemburgo, domanda diretta, Convenzione sull’ispezione del lavoro, 1947 (n. 81) e Convenzione

sull’ispezione del lavoro (agricoltura), 1969 (n. 129); CEACR, Osservazione, Finlandia 2018, op. cit.. Si ve-

da anche CEACR, Nuova Zelanda, domanda diretta 2018, Convenzione sull’ispezione del lavoro, 1947 (n. 81):

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.
53 Secondo una ricerca condotta dall’Agenzia europea per i diritti fondamentali (FRA), 20 dei 25 Stati membri dell’UE in cui

si applica la Direttiva sulle sanzioni ai datori di lavoro segnalano alle autorità per l’immigrazione i migranti in situazio-

ne irregolare identificati durante le ispezioni. Questa situazione scoraggia le vittime dal denunciare abusi e violazioni

del diritti del lavoro (FRA, Protecting migrant workers in an irregular istuation from labour exploitation. Role of the

Employers Sanctions Directive, Rapporto, 2021, p. 7).
54 CEACR, Finlandia, domanda diretta, Convenzione sull’ispezione del lavoro, 1947 (n. 81) e Convenzione sull’ispezione del

lavoro (agricoltura), 1969 (n. 129). Si veda anche CEACR, Arabia Saudita, Osservazione 2018 Convenzione sull’ispezione

del lavoro, 1947 (n. 81), alla pagina: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.
55 Lo scopo primario dell’ispettorato del lavoro è garantire la protezione dei lavoratori, come sancito all’art. 3, par. 2

della C81.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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di sfruttamento hannomaggiori probabilità di

essere individuati e indirizzati a un centro di

accoglienza specializzato. Il rischio di espul-

sione delle potenziali vittime di sfruttamento

lavorativo rimane piuttosto basso, anche nei

casi in cui l’Ufficio per l’immigrazione parteci-

pa alle ispezioni congiunte. Sebbene duran-

te le ispezioni i lavoratori privi di documenti

siano segnalati alle autorità competenti, nel-

la pratica i lavoratori possono essere esone-

rati dalla detenzione qualora presentino una

denuncia (si vedaWintermayr eWeatherburn,

79; FRA-EU, 2021).

Una formazione specializzata dei lavoratori

migranti da parte degli organismi di ispezione

del lavoro potrebbe essere utile laddove l’o-

biettivo della formazione sia coerente con ta-

le approccio. Allo stesso modo, la formazio-

ne dei datori di lavoro da parte dell’ispettora-

to potrebbe contribuire a garantire il rispetto

degli obblighi legislativi in materia di impiego

e occupazione di tutti i lavoratori, ivi inclusi i

lavoratori migranti in situazione irregolare. È

necessaria un’ulteriore discussione suimetodi

coerenti con questo approccio al fine di indivi-

duare le tendenze emergenti nella collabora-

zione tra i diversi organismi che garantiscano

all’ispettorato del lavoro di svolgere la sua fun-

zione primaria, ossia far rispettare i diritti e gli

obblighi di legge in materia di occupazione.

▶ In Romania, in seguito all’adozione di un

protocollo di cooperazione tra l’Agenzia na-

zionale anti-tratta (Agenţia Naţională Îm-

potriva Traficului de Persoane, ANITP) e l’I-

spettorato del lavoro, l’ANITP ha condotto

diverse attività formative per gli ispettori

del lavoro su come individuare e segnala-

re i casi di tratta di esseri umani in diverse

città (FRA-UE, 2021).

▶ In Finlandia, l’Unità degli ispettori del lavo-

ro per gli stranieri mira ad affrontare e pre-

venire il lavoro sommerso e lo sfruttamen-

to lavorativo in termini di salari, orario di la-

voro, subappalto o alloggio dei cittadini di

paesi terzi, così come dei lavoratori mobili

dell’UE, rafforzando in tal modo la capaci-

tà degli ispettori del lavoro di effettuare le

ispezioni (EPUW-ELA 2021).

▶ La Confederazione lettone dei sindaca-

ti liberi (LBAS) ha concluso un accordo di

cooperazione con l’ispettorato del lavoro

sulla condivisione di informazioni, nonché

per prevenire e indagare sulle violazioni dei

diritti del lavoro, anche nei confronti dei

lavoratori migranti (OIL 2016a, par. 478).

Una grande percentuale di lavoratrici migran-

ti in situazione irregolare lavora nei servizi do-

mestici, nell’assistenza sanitaria e nei servizi

sociali, nonché nel settore alberghiero e del-

la ristorazione ed è particolarmente esposta

alla violenza di genere e agli abusi sul posto

di lavoro (OIL 2016c e 2017c, par. 40)56. In

questi settori, tuttavia, il controllo dei luoghi di

lavoro e/o delle modalità di lavoro è reso dif-

ficile dalla resistenza dei datori di lavoro, dal

timore dei lavoratori e dei datori di lavoro di

essere scoperti (nel caso di questi ultimi, per

ragioni fiscali), dall’“invisibilità” di tali rappor-

ti di lavoro e dai limiti nell’accesso al luogo di

lavoro.

Alla luce di tali difficoltà, le normedell’OIL rela-

tive al lavoro domestico richiedono agli Stati di

sviluppare e attuare misure ispettive, attuati-

ve e sanzionatorie, tenendo debito conto delle

caratteristiche particolari del lavoro domesti-

co, in conformità con la legislazione nazionale.

Tali misure devono anche specificare le condi-

zioni che consentono agli ispettori del lavoro,

o agli altri funzionari preposti al rispetto del-

le disposizioni applicabili al lavoro domestico,

di accedere nell’abitazione o negli altri locali in

cui vengono svolte le attività lavorative, nel ri-

spetto della vita privata (Convenzione n. 189,

art. 17(2) (3) e Raccomandazione n. 201, par.

24).

Alcuni paesi hanno esteso il mandato dei ser-

vizi di ispezione del lavoro anche al lavoro do-

mestico, sebbene i meccanismi di attuazione

e, in particolare, le ispezioni sul luogo di lavo-

ro, siano fortemente influenzati dalle caratte-

ristiche specifiche del settore e da vincoli di-

rettamente collegati all’invisibilità che caratte-

rizza molti accordi di lavoro (OIL 2016c, 16). In

tali situazioni, le politiche di genere sono sta-

te associate con le attività formative dei fun-

zionari dell’ispezione del lavoro per facilitare

56 La Convenzione n. 189 riconosce espressamente che i lavoratori domestici sono più esposti a forme di abuso, molestie

e violenza (art. 5).
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l’identificazione dei casi di sfruttamento lavo-

rativo e di tratta e per garantire il rispetto dei

diritti dei migranti coinvolti (OSCE 2009).

▶ In Spagna, il governo ha organizzato del-

le attività formative per le forze ispetti-

ve incentrate sull’identificazione dei casi di

sfruttamento lavorativo assimilabili al lavo-

ro forzato. Laddove le vittime siano lavora-

tori privi di documenti, essi possono far va-

lere i propri diritti evitando di essere espul-

si a causa della mancanza di un permesso

di soggiorno temporaneo (OIL 2016a).

▶ Dal 2008 l’Autorità svedese per gli am-

bienti di lavoro, che tradizionalmente era

preposta al rispetto della salute e della si-

curezza sul lavoro, lasciando alle parti so-

ciali la gestione dei rapporti di lavoro, è sta-

ta incaricata di promuovere il rispetto da

parte delle famiglie non solo della legisla-

zione in materia di salute e sicurezza sul la-

voro, ma anche delle norme che disciplina-

no l’orario di lavoro e il riposo giornaliero e

settimanale (OIL 2015, 8).

▶ Nel 2017 è stata istituita l’Agenzia nazio-

nale irlandese per i diritti del lavoro per

garantire il rispetto della legislazione sui di-

ritti del lavoro, anche nel lavoro domestico

(ibid.).

Gli ispettorati del lavoro forniscono ai lavora-

tori informazioni sui loro diritti, per quanto

possibile in una lingua a loro comprensibile.

▶ In Italia, se durante un’ispezione vengono

individuati cittadini di paesi terzi che lavo-

rano e soggiornano illegalmente nel paese,

le autorità consegnano ai lavoratori unmo-

dulo contenente informazioni sui loro dirit-

ti, sull’obbligo del datore di lavoro di corri-

spondere i salari arretrati, i contributi pen-

sionistici e previdenziali e su come far vale-

re i propri diritti nei confronti del datore di

lavoro. I lavoratori sono anche informati su

come presentare una denuncia alla polizia

e chiedere un risarcimento (FRA-EU, 2021).

▶ Il Piano strategico per la migrazione

2015–2020 del Portogallo prevedeva mi-

sure per prevenire e affrontare lo sfrutta-

mento dei lavoratori stranieri privi di un

permesso di lavoro, anche rafforzando le

ispezioni da parte delle agenzie per l’impie-

go e diffondendo informazioni sui diritti e i

doveri dei lavoratori migranti.

▶ In Slovenia, gli immigrati in situazione ir-

regolare individuati durante un’ispezione

vengono informati dei loro diritti attraver-

so il verbale dell’ispezione, con un docu-

mento che include informazioni sulla ri-

chiesta di corresponsione degli arretrati sa-

lariali e contributivi. Se necessario, è possi-

bile richiedere l’intervento degli interpreti

(UE-FRA-2021).

Allo stesso modo, i fornitori di servizi pubblici

non dovrebbero essere obbligati a segnalare i

lavoratori migranti in situazione irregolare, in

modo da consentire a tali lavoratori, nella mi-

sura necessaria, di accedere all’assistenza sa-

nitaria, all’istruzione e ad altri servizi pubbli-

ci, senza conseguenze pregiudizievoli a causa

del loro status irregolare (UE-FRA 2011). Que-

sta politica dovrebbe applicarsi ai fornitori di

informazioni, di assistenza legale e di prote-

zione amministrativa o giudiziaria che tutela-

no i lavoratori migranti in situazione irregola-

re dalle ritorsioni sul posto di lavoro per aver

rivendicato i propri diritti.

Come già indicato in precedenza, la legislazio-

ne internazionale in materia di diritti umani ri-

conosce che i migranti in situazione irregolare

non devono essere considerati criminali o co-

me una minaccia per la sicurezza nazionale o

pubblica solo per via del loro statusmigratorio

(UN-CMW 2009 e 2012 e 2017b; UN-HRC 2012,

par. 13).

Tale situazione potrebbe infatti sfociare in una

violazione dei diritti umani, tra cui la deten-

zione arbitraria, la discriminazione e l’impos-

sibilità di accedere a cure mediche essenziali,

all’alloggio, all’istruzione o ad altri diritti. A li-

vello pratico, alcune forme di migrazione irre-

golare possono essere regolarizzate attraver-

so azioni amministrative da parte degli organi

competenti, e non attraverso l’applicazione di

misure penali (OIL 2020i, 4–5).



Proteggere i diritti dei lavoratori migranti in situazioni d’irregolarità

e gestire le migrazioni irregolari per motivi di lavoro: Un compendio

65

Cooperazione bilaterale

sull’applicazione della

legge

Gli accordi bilaterali sullamigrazione dimano-

dopera rappresentano utili strumenti di coo-

perazione in materia di gestione della migra-

zione di manodopera, purché siano conformi

ai principi pertinenti riconosciuti a livello inter-

nazionale e trovino effettiva applicazione, co-

me osservato nel Patto globale per unamigra-

zione sicura, ordinata e regolare (ONU 2019,

obiettivo 5)57. Inoltre, possono essere effica-

ci strumenti per far fronte alla migrazione ir-

regolare di manodopera laddove le parti inte-

ressate adottino misure per creare canali mi-

gratori regolari e per proteggere i diritti dei la-

voratorimigranti in situazione irregolare. Pro-

muovere l’attuazione degli accordi bilaterali a

livello pratico è altrettanto fondamentale per

garantirne l’efficacia. L’attuazione di tali ac-

cordi, inoltre, dipende da una serie di fattori,

tra cui la natura giuridica e la trasparenza del-

l’accordo e i relativi meccanismi di supervisio-

ne. Nell’ambito di un gruppo di lavoro multi-

parte della Rete delle Nazioni Unite sulle mi-

grazioni, guidato dall’OIL e dall’OIM, che ve-

de la partecipazione delle parti sociali, delle

agenzie delle Nazioni Unite, delle organizza-

zioni della società civile e di altre parti interes-

sate, il sistema delle Nazioni Unite ha svilup-

pato una guida globale completa sugli accordi

bilaterali in materia di migrazione di manodo-

pera basati sui diritti (UNMN 2022). I principi

generali della Guida in materia di diritti uma-

ni e del lavoro sottolineano l’importanza di in-

cludere negli accordi bilaterali disposizioni per

monitorare le condizioni di lavoro e di vita dei

lavoratori migranti, compreso il ruolo specifi-

co dell’ispettorato del lavoro, di altre istituzio-

ni competenti e dei servizi sanitari pubblici nel

garantire un controllo efficace e una corretta

applicazione degli impegni assunti.

▶ L’Accordo di cooperazione sul lavoro tra

il Canada e la Repubblica dell’Hondu-

ras (2013) include disposizioni specifiche ri-

guardo lemisure governative di applicazio-

ne della legge, che invita le parti dell’ac-

cordo a promuovere il rispetto e l’effetti-

va applicazione della legislazione in mate-

ria di lavoro, adottando azioni governative

pertinenti e tempestive, come:

a) istituire e rafforzare i servizi di ispezione del

lavoro, anche attraverso la nomina e la forma-

zione di ispettori del lavoro o funzionari inca-

ricati di monitorare il rispetto delle norme e di

indagare sulle sospette violazioni, ad esempio

tramite ispezioni proattive sui luoghi di lavo-

ro; (b) avviare procedimenti per l’applicazione

di misure sanzionatorie o di ricorso a fronte di

tali violazioni; e (c) promuovere lamediazione,

la conciliazione e l’arbitrato e istituire comita-

ti composti dai rappresentanti dei lavoratori e

dei datori di lavoro per regolamentare i luoghi

di lavoro (art. 3).

Per supervisionare tali attività è necessario an-

che istituire commissioni congiunte incaricate

di condividere e valutare le informazioni sulle

condizioni dei lavoratori migranti e sulla mi-

grazione potenziale, nonché sull’applicazione

di altre disposizioni. I governi di Nicaragua

e Costa Rica hanno concluso un accordo ri-

guardante le ispezioni congiunte nelle azien-

de che impiegano lavoratori nicaraguensi nel

Costa Rica (OIL 2016a, par. 479). La Nuova Ze-

landa e diversi Stati insulari del Pacifico han-

no adottato criteri di valutazione sull’applica-

zione della legge che saranno discussi in oc-

casione delle revisioni biennali degli accordi

inter-agenzie sulla politica dei datori di lavoro

stagionali autorizzati, ad esempio, il Sistema

dei datori di lavoro stagionali autorizzati (Re-

cognized Seasonal Employers Scheme, RSE) in

Nuova Zelanda58.

Alcuni meccanismi consentono ai lavoratori

migranti di ottenere nel paese di destinazio-

ne assistenza da parte delle autorità del pae-

se d’origine per indagare sulle violazioni de-

gli accordi bilaterali che sanciscono, tra i va-

ri diritti, anche la parità di trattamento (si ve-

da anche l’Allegato sui quadri di cooperazione

bilaterale).

57 A partire dal 2000, i protocolli di intesa bilaterali si sono sviluppati principalmente in Asia e in particolare nel Sud-Est

asiatico (Wickramesekara e Ruhunage 2019, 11), mentre l’attuale aumento degli accordi di cooperazione bilaterale ri-

guarda in particolarmodo la regione africana, dove diversi paesi hanno concluso o stannonegoziando accordi bilaterali

o protocolli di intesa con i paesi del CCG e del Medio Oriente (OIL 2016a, par. 156).
58 Per un approfondimento, consultare la banca dati dell’OIL sulle buone pratiche in materia di migrazione di

manodopera: https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=48.

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=48
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▶ Nello Sri Lanka, la legge che ha istituito

l’Ufficio per l’occupazione estera (Bureau of

Foreign Employ) consente alle autorità di

indagare sulle denunce presentate dai la-

voratori migranti, in particolare, da quel-

li del settore domestico59. Le disposizioni

operative della politica nazionale dello Sri

Lanka in materia di migrazione di manodo-

pera mirano a rafforzare e a semplificare

la gestione delle denunce dei lavoratori mi-

granti e gli altri servizi forniti dalle missio-

ni diplomatiche dello Sri Lanka nei paesi di

destinazione, così come fornire ai lavorato-

ri domestici che sono fuggiti dal loro dato-

re di lavoro un alloggio sicuro e assistenza

legale per la presentazione di denunce60.

Inoltre, gli accordi prevedono che i paesi di

destinazione gestiscano all’interno dei pae-

si di origine uffici preposti al rilascio dei vi-

sti al fine di promuovere i diritti dei poten-

ziali lavoratori migranti attraverso percorsi

migratori regolari.

59 Per un approfondimento, consultare la banca dati dell’OIL sulle buone pratiche in materia di migrazione di

manodopera: https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=27.
60 Ibid., revisione del 2013, p. 11.

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=27
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▶ 3.3 I meccanismi di risoluzione delle
controversie sui luoghi di lavoro e a livello
settoriale

Le buone pratiche riconoscono e affrontano

i numerosi ostacoli che i lavoratori migran-

ti in situazione irregolare incontrano nel ri-

vendicare i propri diritti, garantendo in par-

ticolare protezione contro le ritorsioni. Uno

di questi ostacoli è rappresentato dai datori

di lavoro che fanno dell’irregolarità dei lavo-

ratori migranti un pretesto per interrompe-

re il rapporto di lavoro o che segnalano tali

lavoratori alle autorità competenti per elude-

re le loro richieste, che possono riguardare il

mancato o insufficiente pagamento dei sala-

ri, l’eccessivo orario di lavoro o episodi di vio-

lenza e molestie. Se non affrontata adegua-

tamente, questa situazione conferisce de fac-

to ai datori di lavoro l’autorità sull’applicazio-

ne delle leggi in materia di immigrazione (OIL

2016a). Inoltre, può mettere in pericolo i lavo-

ratori locali qualora i colleghi migranti abbia-

no il timore di segnalare le situazioni sul posto

di lavoro che presentano un pericolo grave e

imminente per la vita o la salute61.

Le politiche e le pratiche di alcuni paesi pro-

teggono i lavoratori migranti in situazione ir-

regolare che presentano denunce contro i

propri datori di lavoro da possibili ritorsio-

ni, in particolare attraverso una procedura

bipartita che coinvolge i rappresentanti dei

lavoratori e i sindacati, un controllo ammi-

nistrativo pubblico o un’azione preventiva di

adeguamento.

▶ In Belgio, ad esempio, i lavoratori migranti

in situazione irregolare possono presenta-

re una denuncia contro il datore di lavoro

direttamente all’Ispettorato del lavoro, che

garantisce l’anonimato dell’istanza. Recen-

temente è stata avviata una cooperazione

tra gli ispettorati del lavoro e le ONG per

quanto riguarda il pagamento degli arre-

trati salariali, che ha portato a esisti positivi

(CE-EMN 2017).

▶ La Commissione sudafricana per la con-

ciliazione, la mediazione e l’arbitrato

(CCMA) (OIL 2013) promuove mezzi acces-

sibili, efficaci e rapidi di risoluzione delle

controversie aperti ai lavoratori, compresi

i lavoratori migranti in situazione irregola-

re, che hanno un rapporto di lavoro62. La

CCMAgarantisce l’accesso a coloro che non

dispongono delle risorse per presentare ri-

corso contro le decisioni dei tribunali civili

di giurisdizione generale o dei tribunali del

lavoro specializzati. Le strategie adottate

della CCMA, che contribuiscono all’efficacia

delle sue procedure, comprendono la sem-

plificazione dei moduli di rinvio, l’assenza

di memorie legali formali e la notifica delle

udienze tramite SMS (OIL 2013, 45–46).

Nell’ambito degli approcci che promuovono le

iniziative, gli ispettorati del lavoro, spesso in

collaborazione con i gruppi comunitari o i cen-

tri per i lavoratori, si concentrano su luoghi

di lavoro, aree geografiche e settori notoria-

mente caratterizzati da abusi nei confronti dei

lavoratori migranti in situazione irregolare.

Le autorità possono sensibilizzare le comuni-

tà dimigranti sui diritti minimi, avvalendosi ad

esempio delle reti di risorse per i migranti e

dei centri di assistenza legale. Le parti interes-

sate riferiscono l’esistenza di pratiche esem-

plari nell’adozione di iniziative preventiva di

adeguamento in paesi come Australia, Bra-

sile, Canada (Quebec), Giappone, Malesia e

Stati Uniti (Ebuisi, Cooney e Fenwick 2016,

16–17)63.

61 Il diritto all’allontanamento da tale situazione è garantito, a prescindere dallo status migratorio o altro. Si veda la

Convenzione sulla salute e sicurezza sul lavoro del 1981 (n. 155), art.13.
62 Discovery Health Ltd. V. CCMA & others (2008) discusso sopra.
63 Per quanto riguarda il Brasile, si veda la Piattaforma del Piano nazionale per l’eliminazione del lavoro in schiavitù,

illustrata nell’intervista con i funzionari dell’OIL del novembre 2019.
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▶ In Malesia, in seguito a un’ispezione con-

dotta su iniziativa del Congresso sindaca-

le malese per conto di una lavoratrice mi-

grante vietnamita, la cui identità è sta-

ta mantenuta anonima, è stato concluso

un accordo con l’azienda su diversi aspet-

ti, come: le trattenute salariali, la manca-

ta retribuzione delle ore di lavoro, l’obbli-

go di lavorare nei giorni di riposo, gli orari

di lavoro eccessivi, la retribuzione inferio-

re a quella promessa e le restrizioni negli

spostamenti (OIL 2014c).

In molti casi, i lavoratori migranti in situazio-

ne irregolare hanno difficoltà a dimostrare l’e-

sistenza di un rapporto di lavoro o di impie-

go a causa di circostanze, quali la mancanza

di un contratto di lavoro scritto o un rappor-

to mascherato in una catena di subappaltato-

ri. Anche in presenza di un contratto, il da-

tore di lavoro può appellarsi alla sua non ap-

plicabilità dal momento che l’impiego non è

stato autorizzato. Le buone pratiche prevedo-

no che le disposizioni legislative o l’interpre-

tazione affermino la validità del rapporto di

lavoro.

▶ In una causa intentata da un ispettore del

lavoro, l’Autorità neozelandese per i rap-

porti di lavoro ha riconosciuto il diritto dei

lavoratori migranti in situazione irregolare

a ottenere un risarcimento per le ferie non

godute e i salari trattenuti per sei anni, re-

spingendo l’argomentazione dell’inopponi-

bilità del contratto a causa dell’irregolarità

dello status dei lavoratori migranti64.

64 Si veda OIL 2016a, par. 492 e nota 51, che cita Knightley (Labour Inspector) v. Ly t’a Taumaruni Bakery (2011) NZERA

Auckland.
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▶ 4

Il Patto globale delle Nazioni Unite per unamigrazione sicura, ordinata e regolare (GCM) rico-

nosce che i migranti possono trovarsi in situazioni di vulnerabilità a causa delle circostanze

del loro viaggio o delle situazioni che trovano nei paesi di origine, transito o destinazione. La

migrazione che avviene al di fuori di canali irregolari rende i lavoratori vulnerabili ad abusi e

sfruttamento (UNMN,2021).
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Impegni nell’ambito del Patto globale delle Nazioni Unite per una migrazione sicura,

ordinata e regolare che contribuiscono a far fronte alla migrazione irregolare

1. Migliorare la disponibilità e la flessibilità dei percorsi migratori regolari (Obiettivo 5)

2. Ridurre al minimo i fattori negativi e i problemi strutturali che spingono le persone a

lasciare il paese d’origine (Obiettivo 2);

3. Fornire informazioni accurate e tempestive in tutte le fasi migratorie (Obiettivo 3);

4. Affrontare e ridurre le vulnerabilità nel contesto della migrazione (Obiettivo 7);

5. Rafforzare la risposta transnazionale contro il traffico di migranti (Obiettivo 9);

6. Prevenire, contrastare e porre fine alla tratta di persone nel contesto della migrazione

internazionale (Obiettivo 10);

7. Rafforzare l’invariabilità e la prevedibilità delle procedure migratorie al fine di operare le

opportune verifiche, valutazioni e attività di orientamento (Obiettivo 12);

8. Garantire ai migranti l’accesso ai servizi di base (Obiettivo 15); e

9. Rafforzare la cooperazione internazionale e il partneriato globale per una migrazione

sicura, ordinata e regolare (Obiettivo 23).

La Convenzione sui lavoratorimigranti (Dispo-

sizioni complementari) del 1975 (n. 143) mi-

ra a prevenire tutte le forme di migrazione di

manodopera in condizioni di abuso. Questo

obiettivo riguarda sia la migrazione irregolare

di manodopera che l’impiego non autorizzato

di lavoratorimigranti, nonché, nelle sue forme

più estreme, la tratta di persone e il lavoro for-

zato di lavoratori migranti. A tal fine, gli Sta-

ti sono chiamati ad adottare le misure neces-

sarie ed opportune, sia all’interno della pro-

pria giurisdizione che in collaborazione con al-

tri Membri, per porre fine alle migrazioni irre-

golari, nonché contro gli organizzatori di tali

migrazioni, al fine di prevenire ed eliminare gli

abusi che sono vietati da strumenti o accordi

internazionali o da legislazioni e regolamenti

nazionali (art. 3). La Convenzione n. 143 offre

una serie di misure di azione per raggiungere

questi obiettivi, nella fattispecie65:

▶ stabilire contatti e scambi sistematici di

informazioni con gli altri Stati (artt. 3 e 4);

▶ consultare le organizzazioni rappresentati-

ve dei lavoratori e dei datori di lavoro (artt.

2, 4 e 7);

▶ perseguire gli autori del traffico di mano-

dopera, indipendentemente dal paese da

cui esercitano le loro attività (art. 5);

▶ stabilire e applicare misure sanzionatorie

(art.6).

Garantire la coerenza delle
strategie nazionali per
un’efficace definizione delle
politiche

I paesi ricorrono a una serie di misure giuridi-

che e politiche per perseguire gli obiettivi na-

zionali in materia di migrazione irregolare di

manodopera, tra cui: i) le leggi sull’immigra-

zione che disciplinano lo status, l’ingresso, il

soggiorno, il lavoro e l’accesso alla protezione

sociale e ai servizi sociali; ii) il diritto pubbli-

co che riconosce i diritti delle persone presenti

sul territorio nazionale, la parità di trattamen-

to e la garanzia di un processo equo per riven-

dicare tali diritti; iii) le leggi sul lavoro e sul-

l’occupazione che disciplinano le libertà eco-

nomiche, i diritti e le politiche di mercato; iv)

le leggi sull’ispezione del lavoro e sull’applica-

zione delle norme; v) le deleghe dei poteri in

materia di immigrazione e applicazione della

65 Si veda anche ICRMW, art.68.
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legge; vi) le leggi e i sistemi sanzionatori am-

ministrativi, civili e penali, anche in riferimen-

to all’occupazione non autorizzata, la tratta di

persone e altre pratiche illecite di reclutamen-

to; vii) le procedure penali e i poteri esecuti-

vi; e viii) le misure amministrative e le pras-

si in materia di istruzione, formazione, servizi

di informazione e attività di sensibilizzazione.

Le attività dei governi contro la migrazione ir-

regolare, tuttavia, si sono concentrate in gran

parte sul rafforzamento dei controlli alle fron-

tiere e sull’attuazione di programmi attraver-

so cui i lavoratori migranti possono rientrare

nel proprio paese senza incorrere in sanzioni.

Tuttavia, le misure restrittive volte esclusiva-

mente a prevenire la migrazione irregolare

spesso non raggiungono gli obiettivi prefissa-

ti e non affrontano le cause che spingono i la-

voratori migranti all’irregolarità. Tali misure

possono ridurre la migrazione irregolare nel

breve termine, ma potrebbero non essere ef-

ficaci nel lungo termine per garantire una go-

vernance efficace della migrazione di mano-

dopera e la protezione dei diritti dei lavoratori

migranti (UN 2017).

Prevenire lo sfruttamento e le condizioni di

abuso dei lavoratori migranti nel contesto del-

la migrazione irregolare richiede una gover-

nance della migrazione di manodopera equa

ed efficace a tutti i livelli. Questo sistema di

governance richiede il coinvolgimento di una

serie di settori politici e di amministrazioni in-

terconnesse, di organizzazioni dei lavoratori e

dei datori di lavoro e delle varie parti interes-

sate che siano in grado di contribuire al dia-

logo nazionale (OIL 2017c, 53–54). A questo

proposito, anche le istituzioni del mercato del

lavoro hanno un ruolo fondamentale (si veda

anche la Terza parte sull’accesso alla giusti-

zia e sul ruolo dell’ispettorato del lavoro). La

coerenza delle politiche nazionali che rispet-

ti lo Stato di diritto e gli obblighi internazio-

nali rispetto ai trattati, alle convenzioni e agli

accordi ratificati, è fondamentale per buona

governance della migrazione di manodopera

ed è anche il presupposto per una cooperazio-

ne efficace a livello internazionale, regionale e

bilaterale.

La coerenza delle politiche implica un’azione

coordinata in riferimento alle leggi e alle po-

litiche, nonché agli accordi istituzionali e ai

partenariati sociali (OIL 2020j).

Il presente Capitolo fornisce una breve map-

patura delle misure normative e politiche uti-

lizzate all’interno e tra gli Stati per affrontare e

prevenire lamigrazione irregolare dimanodo-

pera e le relative condizioni di abuso. Tali mi-

sure comprendono l’individuazione dei flussi

migratori irregolari e delle condizioni di abu-

so, anche attraverso la raccolta e il monito-

raggio dei dati; la promozione di un recluta-

mento equo, l’imposizione di sanzioni efficaci

e dissuasive contro gli organizzatori della mi-

grazione irregolare di manodopera o i datori

di lavoro che impiegano i lavoratori migran-

ti in una situazione irregolare; il rafforzamen-

to della collaborazione internazionale e dello

scambio di informazioni, anche tra i sindacati

e le organizzazioni dei datori di lavoro, nonché

l’erogazione di servizi accurati e gratuiti ai la-

voratori per prevenire gli abusi. Altre misure

contribuiscono a promuovere la mobilità sul

lavoro dei lavoratori migranti provvisti di do-

cumenti e a proteggere tali lavoratori dal ri-

schio di ritrovarsi in una situazione irregola-

re dopo aver perso l’impiego. Infine, le buone

pratiche sulla regolarizzazione e su altri pro-

grammi connessi contribuiscono alla riduzio-

ne della migrazione irregolare di manodope-

ra, promuovendo approcci inclusivi (si veda il

paragrafo sui programmi di regolarizzazione,

Seconda parte).
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▶ 4.1 La raccolta dei dati

Per garantire un’efficace concezione delle po-

litiche e delle azioni in materia di migrazione

irregolare è necessario valutare l’entità del fe-

nomeno nel paese e delle relative condizioni

di abuso cui sono sottoposti i lavoratori mi-

granti (OIL 2016a, par. 647–649). Sia che si

tratti di paesi di origine che di paesi di desti-

nazione, gli Stati devono adottare misure ap-

propriate per individuare sistematicamente i

lavoratori migranti impiegati illegalmente sul

loro territorio, o qualsiasi movimento di lavo-

ratori migranti in cui tali lavoratori sono sot-

toposti a condizioni di abuso66. L’espressione

“condizioni di abuso” fa riferimento alle con-

dizioni vietate dagli strumenti giuridici inter-

nazionali, dagli accordi bilaterali o da leggi o

regolamenti nazionali (OIL 2016a).

La raccolta di dati accurati e completi sui lavo-

ratori migranti in situazione irregolare è tut-

tavia un’attività complessa. La migrazione ir-

regolare non si riferisce solo ai flussi (movi-

menti) irregolari, ma anche agli stock di mi-

granti in situazione irregolare. Questi posso-

no cambiare nel tempo a causa dell’ingresso

o dell’uscita di migranti attraverso canali irre-

golari, ma anche a causa di cambiamenti nel-

lo status dei migranti già presenti nel paese.

Come indicato nella Prima parte del presen-

te documento, i migranti possono trovarsi in

una situazione irregolare per una serie di mo-

tivi, tra cui l’ingresso irregolare, il soggiorno

irregolare o il lavoro irregolare.

Essi possono anche entrare e uscire dall’irre-

golarità con il cambiare delle leggi e delle po-

litiche in materia. Inoltre, sono utilizzati ter-

mini diversi in riferimento alla migrazione ir-

regolare. In particolare, le espressioni “situa-

zione — o status — irregolare”, “privo/a di do-

cumenti” o “non autorizzato” sono spesso uti-

lizzate indistintamente. L’espressione “privo/a

di documenti” può essere fuorviante, in quan-

to la maggior parte dei lavoratori migranti ha

un documento d’identità, ma si trova comun-

que in una situazione irregolare. L’espres-

sione “non autorizzato” si riferisce di norma

all’impiego o all’ingresso non autorizzato.

Attualmente, solo alcuni paesi raccolgono e

analizzano dati sulla migrazione irregolare di

manodopera, mentre la maggior parte si ba-

sa sulle stime. Disporre di maggiori informa-

zioni sul numero di immigrati irregolari e sul-

le loro caratteristiche contribuirebbe a trovare

un equilibrio tra i flussi migratori e le esigen-

ze del mercato del lavoro, così come a contra-

stare la percezione pubblica, i pregiudizi e gli

stereotipi sui lavoratori immigrati in situazio-

ne irregolare. Inoltre, faciliterebbe i processi

decisionali delle autorità competenti in mate-

ria di immigrazione e occupazione al fine di

migliorare la governance della migrazione e

massimizzarne l’impatto positivo. Ad esem-

pio, un’accurata raccolta e analisi di dati po-

trebbe aiutare i responsabili delle politiche a

trovare il giusto equilibrio tra la regolarizza-

zione dei lavoratori migranti e l’adeguamen-

to delle condizioni per la regolarizzazione del-

lo status dei migranti (OCSE-OIL 2018, 42–43).

Infine, potrebbe anche contribuire a orienta-

re meglio i servizi e le misure per promuovere

i diritti dei lavoratori migranti interessati. Al-

cuni paesi hanno sottolineato l’importanza dei

dati statistici sulla migrazione irregolare nelle

loro politiche nazionali.

Metodi di raccolta dei dati

La capacità di mettere a punto strumenti per

la raccolta e l’analisi dei dati sulla migrazione

irregolare di manodopera dipende in primo

luogo dall’esistenza di solidi sistemi di raccolta

e analisi dei dati sul mercato del lavoro e sulla

migrazione di manodopera basati sumetodi e

criteri comparabili (OCSE-OIL 2018, 43). L’ar-

monizzazione tra i Pesi dei metodi di raccol-

ta dei dati di individuazione dei cadi di migra-

zione irregolare di manodopera è necessaria

per poter confrontare tali dati e per garanti-

re l’efficacia delle risposte bilaterali, regionali

e internazionali.

66 Si veda la Convenzione dell’OIL n. 143, art. 2 e 4.
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Disporre di dati disaggregati per sesso e in ba-

se ad altri fattori, come l’origine, l’età, lo sta-

tus migratorio, il settore di impiego, l’occupa-

zione e le condizioni di lavoro e di sostenta-

mento è fondamentale per elaborare risposte

politiche basate su dati concreti e per adotta-

re sistemi di valutazione e adattamento, ove

necessario. Analogamente, anche il modo in

cui i dati vengono utilizzati per comprendere

e affrontare il contesto specifico in cui avviene

la migrazione irregolare di manodopera è im-

portante per definire politiche efficaci basate

su dati concreti, all’interno e tra i paesi di origi-

ne e di destinazione. L’analisi dellamigrazione

irregolare di manodopera e delle condizioni di

abuso include anche la valutazione delle com-

plementarità in base al settore e alle compe-

tenze, la modellizzazione e la proiezione delle

interazioni tra migrazione e crescita economi-

ca, la valutazione dell’impatto sulla produttivi-

tà e del potenziale dei contributi fiscali diretti

se tale manodopera fosse regolarizzata (ibid.,

43–44).

Le linee guida della Conferenza internaziona-

le degli statistici del lavoro (ICLS) sulle statisti-

che della migrazione internazionale di mano-

dopera (2018) non differenziano i dati in ba-

se allo status migratorio, ma possono comun-

que contribuire alla raccolta di dati compa-

rabili sull’occupazione dei lavoratori migran-

ti, indipendentemente dal titolo di soggiorno

o di lavoro posseduto dal migrante, facilitan-

do la cooperazione regionale e internazionale

nell’analisi e nella condivisione di dati67.

▶ La Banca dati dell’OIL sulla migrazione

di manodopera raccoglie dati sui lavorato-

ri migranti di oltre cento paesi, così come

e informazioni statistiche sugli stock dei la-

voratori migranti e sui flussi in entrata e in

uscita. Inoltre, comprende dati sull’occu-

pazione, l’istruzione e la formazione, suddi-

visi per regione, età e sesso. I dati, tuttavia,

non sono differenziati in base allo status

migratorio.

▶ Nei paesi della subregione che fanno parte

dell’Associazione delle nazioni del Sud-est

asiatico (ASEAN), la Thailandia e altri paesi

di origine e destinazione hanno creato, con

il supporto dell’OIL, una banca dati delle

statistiche internazionali sullemigrazioni di

manodopera (International Labour Migra-

tion Statistics, ILMS), che riunisce tutte le

fonti governative ufficiali di dati sugli stock

e sui flussi di lavoratori migranti all’inter-

no e all’esterno della subregione. La banca

dati facilita il ricorso a informazioni quanti-

tative nell’elaborazione di politiche basate

su dati concreti in materia di migrazione di

manodopera a livello nazionale e regionale

(OCSE-OIL 2018, 43)68.

▶ L’approccio dell’ILMS è stato adattato negli

Stati arabi in un’iniziativa statistica multi-

nazionale nell’ambito della Rete per la go-

vernance delle migrazioni (MAGNET) (OIL

2017c, par. 120–121).

▶ La Comunità economica degli Stati dell’Afri-

ca occidentale (ECOWAS) ha elaborato stu-

di e guidemirate sui sistemi informativi del

mercato del lavoro e altre modalità di ar-

monizzazione delle politiche al fine di mi-

gliorare l’integrazione regionale (ibid., par.

123).

In molti paesi, la responsabilità di individuare

i casi di migrazione irregolare di manodope-

ra è condivisa tra diverse autorità. Le autorità

per l’immigrazione e gli organi di difesa moni-

torano da vicino i movimenti transfrontalieri.

Inoltre, le forza di polizia, le autorità dogana-

li e gli ispettorati del lavoro possono parteci-

pare all’identificazione di casi specifici di lavo-

ro irregolare. L’attività di questi organi prepo-

sti all’applicazione della legge può rivelare dati

indiretti sull’entità della migrazione irregolare

dimanodopera. Inoltre, possono essere utiliz-

zati, con diversi gradi di affidabilità, altri stru-

menti per individuare la migrazione irregola-

re di manodopera, come le segnalazioni pub-

bliche alle autorità, anche attraverso denunce

e linee telefoniche dirette, o i controlli di po-

lizia (identificazione e controllo dei permessi

di soggiorno). L’Osservatorio digitale del la-

voro in schiavitù del Brasile utilizza diversi ap-

procci per consolidare e armonizzare i siste-

mi informativi esistenti (OIL 2018c, 43–44). Lo

stesso vale per l’ente preposto al rilascio delle

67 L’OIL fornisce competenze a livello nazionale e regionale che si basano sulle recenti linee guida contenenti definizioni

e metodologie statistiche standardizzate in materia di migrazione adottate dalla Conferenza internazionale degli stati-

stici del lavoro. Si veda: https://www.ilo.org/global/topics/labour-migration/policy-areas/statistics/lang–en/index.htm

.
68 Si veda ad esempio, ASEAN Labour Migration Statistics: The International Labour Migration Statistics (ILMS) Database

in ASEAN, disponibile alla pagina: http://apmigration.ilo.org/asean-labour-migration-statistics.

https://www.ilo.org/global/topics/labour-migration/policy-areas/statistics/lang--en/index.htm
http://apmigration.ilo.org/asean-labour-migration-statistics
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licenze per i fornitori di manodopera nel Re-

gno Unito, la Gangmasters Licensing Authori-

ty, che collabora con le imprese condividen-

do informazioni sulla tratta di persone e su

pratiche analoghe all’interno dei loro settori di

attività69.

L’ispettorato del lavoro ricopre un ruolo fon-

damentale nell’individuazione dei lavoratori

migranti in situazione irregolare sottoposti a

condizioni di abuso, in particolare nei setto-

ri o nei luoghi di lavoro che sono notoria-

mente caratterizzati da pessime condizioni di

lavoro o da inadempienze, come il mancato

pagamento delle imposte.

Le ispezioni si svolgono secondo procedure

prescritte nei documenti di riferimento e pre-

vedono il controllo dei documenti relativi al-

l’impiego e al pagamento di imposte e contri-

buti previdenziali. Le attività volte a individua-

re lamigrazione irregolare in situazioni di abu-

so, anche attraverso la collaborazione tra di-

versi organi, devono tuttavia preservare i dirit-

ti dei lavoratorimigranti in situazione irregola-

re. In particolare, il diritto degli ispettorati del

lavoro di accedere ai luoghi di lavoro senza au-

torizzazione preventiva dovrebbe essere rico-

nosciuto con l’intento di svolgere il loro com-

pito primario, ossia garantire il rispetto delle

disposizioni legislative relative alle condizioni

di lavoro e alla protezione dei lavoratori. Tut-

tavia, è importante stabilire un limite nella col-

laborazione in materia di immigrazione, nella

misura in cui il compito dell’ispettorato del la-

voro può essere compromesso dal timore dei

lavoratori di essere segnalati alle autorità per

l’immigrazione da parte degli ispettori del la-

voro (si veda anche la Terza parte sul ruolo

suolo delle autorità preposte al rispetto della

legge e dei servizi di ispezione del lavoro).

Sono necessarie ulteriori ricerche e studi sui

metodi di raccolta dei dati e sui risultati delle

buone pratiche per ottenere esempi concreti

di efficace collaborazione istituzionale nel ri-

spetto dei diritti umani e del lavoro dei lavora-

tori migranti in situazione irregolare. La colla-

borazione con le parti sociali e le organizzazio-

ni della società civile fornisce ulteriori metodi

per la raccolta di informazioni e per garanti-

re la trasparenza, che possono contribuire al-

la tutela dei diritti dei lavoratori migranti in si-

tuazione irregolare. Allo stesso tempo, anche

la cooperazione con altri paesi nello scambio

di informazioni e delle relative azioni è fonda-

mentale per un’efficace individuazione dei la-

voratorimigranti in situazione irregolare e per

garantire il rispetto dei loro diritti. Molti paesi

attuano tale cooperazione sulla base delle di-

sposizioni contenute negli accordi delle comu-

nità economiche subregionali e negli accordi

bilaterali inmateria lavoro (si veda il paragrafo

successivo).

69 Per un approfondimento sulla Gangmasters Licensing Authority consultare la pagina: https://www.gla.gov.uk.

https://www.gla.gov.uk




Proteggere i diritti dei lavoratori migranti in situazioni d’irregolarità

e gestire le migrazioni irregolari per motivi di lavoro: Un compendio

77

▶ 4.2 Scambio di informazioni sulla migrazione
irregolare di manodopera

Scambio di informazioni tra

Stati

Lo scambio di informazioni e la cooperazione

tra gli Stati contribuisce a coordinare le diver-

se esigenze del mercato del lavoro, a qualsia-

si livello di qualifica, e a fronteggiare la mi-

grazione irregolare di manodopera. Per con-

trastare e prevenire tale fenomeno, le buone

pratiche stabiliscono contatti e scambi di in-

formazioni tra i paesi di origine e quelli di de-

stinazione, in consultazione con le organizza-

zioni dei lavoratori e dei datori di lavoro, sia

per quanto riguarda i lavoratori migranti irre-

golari che gli organizzatori di tali movimenti

e i relativi datori di lavoro (come previsto dal-

la Convenzione n. 143, artt. 4 e 13(1)). Que-

sti scambi possono avvenire tra i membri di

una regione, tra le regioni, all’interno di grup-

pi economici sottoregionali o a livello bilatera-

le. In particolare, lo scambio di informazioni

può riguardare le esigenze del mercato del la-

voro, la domanda e l’offerta — per aprire per-

corsi regolari di migrazione di manodopera—

i flussi di migrazione irregolare di manodope-

ra e le esigenze dei lavoratori migranti in si-

tuazione irregolare, comprese le circostanze

speciali dei gruppi vulnerabili. Il governo por-

toghese, ad esempio, ha avviato una coopera-

zione con altri paesi per prevenire e contrasta-

re l’immigrazione irregolare e la tratta di per-

sone e per garantire unamigliore gestione del

transito alle frontiere70.

Le iniziative regionali e sottoregionali offro-

no opportunità di scambio di informazioni ed

esperienze, su base regolare o su iniziativa dei

membri.

▶ Nella Comunità economica degli Stati del-

l’Africa Occidentale (ECOWAS), ad esempio,

gli Stati membri convocano riunioni perio-

diche finalizzate allo scambio di informa-

zioni ed esperienze per garantire l’armoniz-

zazione delle tecniche e dei metodi di azio-

ne, in particolare per quel che riguarda la

libera circolazione delle persone (ECOWAS

1985).

▶ Nell’ambito della prevenzione della migra-

zione irregolare, l’UE ha istituito un qua-

dro di interoperabilità tra i sistemi infor-

mativi dell’UE per consentire agli Stati di

consultare i dati vi sono contenuti.

▶ I dialoghi e i processi interregionali, co-

me il Dialogo di Abu Dhabi e il Partenaria-

to strategico Africa-UE, nonché il Processo

di Colombo, rappresentano occasioni di di-

scussione e di scambio di informazioni sul-

le strategie migratorie, come gli approc-

ci per prevenire e affrontare la migrazione

irregolare (OIL 2020k).

Gli accordi bilaterali sulla migrazione di ma-

nodopera riguardano, per loro natura, la mi-

grazione regolare, ma possono includere ri-

ferimenti alla collaborazione tra le parti per

ridurre la migrazione irregolare di manodo-

pera. Alcuni paesi hanno concluso tali accor-

di per scoraggiare la migrazione irregolare di

manodopera. Ad esempio, l’accordo bilate-

rale sulla migrazione di manodopera stipula-

to tra la Repubblica di Moldova e Israele nel

settore edile, redatto in consultazione con le

parti sociali di entrambi i paesi, mira a fornire

maggiori opportunità di migrazione regolare

e a ridurre le conseguenze negative della mi-

grazione irregolare, garantendo ai lavoratori

protezione sociale e lavorativa.

Gli accordi bilaterali possono promuovere una

migrazione di manodopera basata sui diritti

e così dare attuazione ai diritti dei lavorato-

ri sanciti dalle norme internazionali. Gli ac-

cordi bilaterali prevedono in genere l’obbligo

di condividere informazioni e di intrattenere

contatti regolari, attraverso strumenti come i

comitati congiunti. Per garantire tali scambi,

sono istituti dei comitati misti, incaricati di riu-

nirsi periodicamente per condividere le infor-

70 CEACR, Portogallo, domanda diretta, Convenzione n 97: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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mazioni acquisite dai programmi di monito-

raggio o di applicazione delle norme, con l’o-

biettivo di soddisfare le esigenze del merca-

to del lavoro e prevenire i movimenti irregola-

ri di manodopera (si veda l’Allegato 2). È tut-

tavia importante sottolineare che determinati

aspetti possono essere affrontati solo nell’am-

bito delle politiche nazionali di migrazione di

manodopera, come le modalità di ingresso, i

sistemi per il rilascio di visti e permessi, i per-

corsi di regolarizzazione e cittadinanza, e così

via.

Pertanto, gli accordi bilaterali devono essere

allineati con le politiche nazionali pertinenti,

promuovere la parità di trattamento ed essere

fondati sui sistemi informativi del mercato del

lavoro e della migrazione (LMMIS)71. Le Linee

guida sugli accordi bilaterali sulla migrazione

di manodopera del sistema delle Nazioni Uni-

te contengono una serie di principi importan-

ti, anche in relazione allo “status migratorio”,

che tali accordi dovrebbero tenere in conside-

razione per garantire tutele e politiche effica-

ci. Alcuni di questi principi sono: fornire linee

guida chiare riguardo alle procedure e ai pro-

cessi per definire lo status migratorio nel pae-

se di destinazione; garantire procedure chia-

re e trasparenti per il rinnovo e l’estensione

dei permessi di lavoro e di soggiorno; garan-

tire il rispetto dei diritti umani e del lavoro dei

migranti in situazione irregolare72.

Lo scambio di informazioni e la cooperazione

tra gli Stati diventano ancora più importanti

nell’ambito delle misure adottate per far fron-

te a situazioni di crisi, come la pandemia di

COVID-19. La Raccomandazione “Occupazio-

ne e lavoro dignitoso per la pace e la resilien-

za” del 2017 (n. 205) riconosce che i migran-

ti, i rifugiati e le altre persone costrette con

la forza ad abbandonare la residenza abitua-

le sono tra i soggetti più vulnerabili. La Rac-

comandazione invita i Membri dell’OIL a raf-

forzare la cooperazione internazionale, anche

attraverso lo scambio continuo, su base vo-

lontaria, di informazioni, conoscenze, buone

pratiche e tecnologie per promuovere la pa-

ce, prevenire e mitigare le crisi, favorire la ri-

presa e rafforzare la resilienza (par. 47). Tut-

tavia, alcuni dati suggeriscono che la mancan-

za di governance, cooperazione internaziona-

le e solidarietà con responsabilità condivisa

nella lotta contro la pandemia di COVID-19 ha

colpito maggiormente i lavoratori migranti

71 Si veda Rete delle Nazioni Unite sulle migrazioni (2022): Guidance on bilateral labour migration agreements (BLMAs),

Ginevra, (UNMN 2022).
72 Ibid.



Proteggere i diritti dei lavoratori migranti in situazioni d’irregolarità

e gestire le migrazioni irregolari per motivi di lavoro: Un compendio

79

(ITUC 2020b). In alcuni casi, le restrizioni agli

spostamenti hanno intrappolato imigranti nei

paesi di destinazione, mentre i licenziamenti

hanno causato perdite di reddito o la revoca

dei visti o dei permessi di lavoro, spingendo i

migranti verso l’irregolarità. Le restrizioni agli

spostamenti hanno anche impedito amolti la-

voratori migranti di accettare impieghi all’e-

stero per i quali avevano già un contratto, e

per i quali molti di essi avevano pagato alte

spese e costi di assunzione. Queste situazio-

ni possono contribuire ulteriormente alla mi-

grazione irregolare, a forme di schiavitù per

debiti e alla tratta di esseri umani (OIL 2020e,

f).

Nel caso dei lavoratori migranti in situazione

irregolare o che rientrano in patria, stabilire

una stretta collaborazione con i paesi d’origi-

ne sui programmi di amnistia, i percorsi di re-

golarizzazione, lo scambio di informazioni e i

processi di rimpatrio può garantire maggiori

tutele e facilitare il rimpatrio dei lavoratori mi-

granti in situazione irregolare o di coloro che

rientrano nel paese d’origine. Una simile col-

laborazione può anche promuovere il ricono-

scimento delle competenze e altre misure vol-

te a facilitare il reinserimento lavorativo di tali

persone (ibid.). È altrettanto essenziale garan-

tire il coordinamento e la comunicazione tra

i partner tripartiti, le missioni diplomatiche e

gli intermediari del reclutamento nei paesi di

origine e di destinazione allo scopo di moni-

torare il reclutamento dei lavoratori migranti,

in particolare coloro che sono stati reclutati in

tempi brevi per far fronte alla carenza di ma-

nodopera durante la crisi (ad esempio, nel set-

tore agricolo, sanitario o manifatturiero, co-

me nel caso della produzione di dispositivi di

protezione individuale (DPI)) (OIL 2020l).

▶ La Commissione interamericana per i di-

ritti umani ha raccomandato agli Stati di

“stabilire canali di cooperazione, scambio

di informazioni e coordinamento tra i pae-

si di origine, transito e destinazione affin-

ché, nel contesto della pandemia di COVID-

19, il rimpatrio dei migranti possa avveni-

re in modo volontario, coordinato, assisti-

to, sicuro e coordinato tra gli Stati” (IACHR

2020b e 2020c).
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Scambio di informazioni tra

e con le parti sociali

In molti casi, le parti sociali forniscono ai go-

verni informazioni sulle condizioni di abuso

legate alla migrazione irregolare, sia diretta-

mente, tramite un accordo con il governo,

sia nel contesto della raccolta di informazio-

ni e delle attività di monitoraggio e di advo-

cacy, che rientrano nell’ambito delle loro ini-

ziative di lotta contro gli abusi. Collaborando

con le autorità governative per fornire servi-

zi ai lavoratori migranti in situazioni di abu-

so, ad esempio, alcune parti sociali raccolgo-

no e condividono informazioni sulle necessi-

tà e le sfide di tali lavoratori. In alcuni casi,

le parti sociali forniscono informazioni impor-

tanti ai governi come risultato dei servizi da

loro erogati ai lavoratori migranti. Le orga-

nizzazioni dei lavoratori ricevono informazio-

ni sulle violazioni dei diritti dei lavoratori mi-

granti, compresi quelli in situazione irregola-

re, che spesso si traducono in attività legali e

di sensibilizzazione.

▶ L’Associazione slovena dei sindacati libe-

ri, ad esempio, ha concluso un accordo con

il governo che riguarda la collaborazione

con gli organi di controllo e i servizi di poli-

zia attraverso cui l’associazione si impegna

a segnalare tempestivamente le violazioni

(OIL 2016a).

▶ In Malesia è stato istituito un servizio di

assistenza sul lavoro migrante, gestita dai

membri dei 40 affiliati malesi del sindacato

UNIGlobalUnion (UNI), che riceve diverse

centinaia di chiamate almese daparte di la-

voratori migranti, sia in situazione regolare

che irregolare, che incontrano difficoltà in

materia di occupazione. La linea telefonica

fornisce assistenza legale nei casi di sala-

ri trattenuti e altre violazioni dei diritti dei

lavoratori migranti (Howe e Owens 2016).

▶ LaMappa interattiva per le imprese del-

le organizzazioni contro la tratta di esse-

ri umani è un’altra iniziativa che si basa su

un partenariato tra organizzazioni interna-

zionali e regionali, istituzioni governative,

organizzazioni dei lavoratori e dei datori di

lavoro e organizzazioni della società civile,

tra gli altri (SDG Alliance 8.7)73. Essa rap-

presenta uno strumento importante non

solo per le imprese nell’identificazione dei

partner emergenti per eliminare la schiavi-

tù moderna e il lavoro minorile, ma anche

per i governi nell’individuazione delle con-

dizioni di abuso e di sfruttamento legate

alla migrazione irregolare di manodopera.

Scambio di dati su

situazioni particolari

È particolarmente complesso individuare e

raccogliere le informazioni necessarie a ri-

spondere alle esigenze dei lavoratori migranti

irregolari che si trovano in situazioni particola-

ri o vulnerabili, come quelli appartenenti a mi-

noranze etniche o religiose o alle popolazioni

indigene (OSCE 2009, 20).

Le lavoratrici migranti prive di documenti o

in situazione irregolare sono spesso ancora

più svantaggiate e necessitanopertanto di esi-

genze specifiche. I dati sulla migrazione in

America Latina suggeriscono che molte don-

ne migranti indigene lavorano in situazione

irregolare e che esiste un divario significati-

vo nell’accesso delle donne migranti all’attua-

le quadro normativo che disciplina la migra-

zione di manodopera. La situazione è parti-

colarmente critica per le lavoratrici domesti-

che migranti in situazione irregolare, in parti-

colare per quelle che vivono presso il domici-

lio del proprio datore di lavoro. Il lavoro do-

mestico rimane uno dei settori meno tutelati

e meno monitorato. È difficile, infatti, acqui-

sire dati sul lavoro domestico e sulle situazio-

ni di abuso. È quindi essenziale consultare le

lavoratrici migranti, nell’ambito di un dialogo

sociale tripartito, ad esempio prima di impor-

re o revocare divieti o restrizioni alla migra-

zione delle donne, e mettere in atto mecca-

nismi alternativi. In questo modo è possibi-

le elaborare politiche basate su dati concre-

ti sulla migrazione irregolare di manodopera

(Napier-Moor, 2017). I dati suggeriscono an-

che che sempre più donne migrano da sole

con i propri figli e che affrontano gravi sfide

nell’esercizio dei loro diritti alla protezione e

al benessere. Alcuni minori migranti, compre-

si quelli non accompagnati, sono costretti al

lavoro forzato e minorile in settori come la la-

73 La mappa interattiva è una piattaforma online, disponibile alla pagina: https://www.alliance87.org/the-challenge/.

https://www.alliance87.org/the-challenge/
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vorazione dei frutti di mare sulla terraferma.

In molti casi, le vittime della tratta di persone

e del lavoro forzato sono difficili da identifica-

re a causa della natura coercitiva e clandestina

della loro attività o del loro soggiorno.

In tali contesti, le prassi nazionali tendono ad

utilizzare in maniera strategica i dati statistici

disponibili, come quelli relativi al genere delle

lavoratrici migranti con status regolare o irre-

golare, allo scopo di identificare i bisogni lo-

cali e di differenziali per settore. Si rendono

tuttavia necessarie ulteriori ricerche sui vari

approcci per raccogliere dati specifici sui lavo-

ratori migranti in situazione irregolare e sulle

loro esigenze specifiche.
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▶ 4.3 Dialogo sociale e consultazione sulla
migrazione irregolare di manodopera

La Convenzione n. 143 esorta gli Stati a con-

sultare le organizzazioni rappresentative dei

lavoratori e dei datori di lavoro per l’adozio-

ne delle misure volte a individuare e preveni-

re la migrazione di manodopera in condizioni

di abuso. Affinché tali misure siano efficaci,

è necessario garantire la consultazione delle

parti sociali, anche in relazione al reclutamen-

to equo, come sancito nelle Linee guida per

il reclutamento equo (si veda anche la Racco-

mandazione n. 169, par. 44). Le pratiche na-

zionali riflettono l’effetto positivo della consul-

tazione nella lotta contro la migrazione irre-

golare di manodopera in condizioni di abuso.

Il dialogo sociale si è rivelato prezioso anche

per far fronte alle conseguenze della pande-

mia di COVID-19 sui lavoratori migranti, com-

presi quelli in situazione irregolare. Per un ap-

profondimento sugli insegnamenti tratti dalle

crisi precedenti riguardo il dialogo sociale e le

relative raccomandazioni, si veda OIL 2020m.

▶ La Confederazione sinda-

cale internazionale (CSI) e

l’Organizzazione internazio-

nale dei datori di lavoro (IOE)

hanno rilasciato una dichiarazione

congiunta sul COVID-19, auspican-

do a un maggiore coordinamento

di tutti gli attori ed esortando le

istituzioni finanziarie internazionali

a promuovere misure e politiche

socioeconomiche. La Dichiarazione

inoltre ha fatto appello “con forza”

al dialogo sociale e al ruolo chiave

delle parti sociali (IOE-CSI 2020).

Come principio di base delle buone pratiche, i

governi devono adottare meccanismi per ga-

rantire la piena consultazione delle parti so-

ciali sui meccanismi per l’individuazione del-

le situazioni di abuso associate alla migrazio-

ne irregolare di manodopera, sull’adozione

di misure nazionali e internazionali per sta-

bilire contatti regolari e scambiare informa-

zioni pertinenti e sull’elaborazione di misure

— anche di tipo legislativo — per preveni-

re e porre fine alla migrazione irregolare di

manodopera74.

Sebbene alcuni paesi dispongano di meccani-

smi consultivi sulle questioni generali legate

alla migrazione di manodopera, non è chiaro

in chemisura il governo consulti le parti sociali

sulle questioni specifiche della migrazione ir-

regolare di manodopera e delle condizioni di

abuso ad essa associate.

▶ Il governo portoghese ha istituito un Con-

siglio consultivo per le questioni relative

all’immigrazione per garantire la parteci-

pazione delle organizzazioni dei lavoratori,

dei lavoratori migranti e dei datori di lavo-

ro allo sviluppo delle politiche pubbliche in

materia75.

▶ Il governo maltese ha riferito di aver re-

golarmente consultato e coinvolto le parti

sociali nel processo legislativo inmateria di

lavoro non autorizzato (CE-EMN 2017, sez.

3.1.3).

▶ In Finlandia, le organizzazioni dei lavora-

tori e dei datori di lavoro e il governo colla-

borano allo sviluppo e al monitoraggio del-

la legislazione e alla diffusione di informa-

zioni, anche sul lavoro non autorizzato e su

come prevenire l’informalizzazione (ibid.).

▶ In Ghana, il piano nazionale per la lot-

ta contro il lavoro sommerso 2016–2018

(PNLTI 2016–2018) prevede la definizione

di azioni preventive in collaborazione con

le parti sociali, tra cui il rinnovo dell’accor-

do di partenariato nel settore agricolo e

74 Si veda la Convenzione n.143, artt. 2, 4 e 7. La Raccomandazione n. 86, parr. 4(2) e 19 richiede la consultazione

delle organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro su “tutte le questioni generali riguardanti la migrazione di

manodopera” e sulle “operazioni di reclutamento, inserimento e collocamento dei lavoratori migranti”.
75 CEACR, Portogallo, domandadiretta, 2014, 2015, Convenzionen. 97: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::

.
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la creazione di nuovi accordi di partenaria-

to nel settore dello spettacolo e del lavoro

domestico.

▶ Il governo cambogiano ha emesso, in con-

sultazione con i sindacati in un gruppo di

lavoro tecnico, delle ordinanze ministeria-

li (prakas) per rafforzare i meccanismi di

protezione esistenti nei confronti dei lavo-

ratori migranti e stabilire delle norme per

le agenzie per l’impiego private, il proces-

so di reclutamento e il relativo accesso alla

giustizia (OIL 2014c).

▶ Il governo e le parti sociali dei Paesi Bas-

si hanno messo a punto un piano di azio-

ne nel contesto dell’Accordo sociale sotto-

scritto nel 2013, con l’obiettivo di contrasta-

re i contratti di lavoro fittizi che portano a

condizioni di impiego diseguali76.

▶ Il progetto Triangle (“Triangolo”) del-

l’OIL nell’ASEAN prevede un rafforzamen-

to delle capacità tripartite in materia di mi-

grazione che coinvolge le parti sociali di Au-

stralia, Cambogia, Laos, Malesia, Thailan-

dia e Vietnam per un periodo di dodici an-

ni (2015–2027). Il progetto ha già dato vi-

ta a diversi studi e pubblicazioni su questi

paesi77.

▶ In Vietnam, il processo di elaborazione

della legge sui lavoratori vietnamiti a con-

tratto all’estero 69/2020/QH14 (legge 69)

si è basato sul dialogo tripartito e con

la società civile, compresi i lavoratori mi-

granti vietnamiti (per un approfondimen-

to si rimanda al paragrafo sul reclutamento

equo, Quarta parte).

La consultazione a livello internazionale con le

organizzazioni dei lavoratori e dei datori di la-

voro implica lo scambio di informazioni e di

opinioni.

▶ Il Gruppo imprenditoriale (Business Me-

chanism) del Forum mondiale su migra-

zione e sviluppo (GFMD) è stato istituito

nel 2016 per portare la voce delle imprese,

dei datori di lavoro nazionali e dei gruppi

imprenditoriali al forum intergovernativo.

Il settore privato partecipa al dialogo con i

rappresentanti dei governi su questioni di

interesse comune in materia di riforma del

lavoro, governance delle migrazioni, mi-

grazione irregolare e diritti dei migranti. I

sindacati partecipano separatamente ai la-

vori del GFMD con il gruppo della società

civile78.

Le iniziative delle parti

sociali per prevenire e

individuare la migrazione

irregolare di manodopera in

condizioni di abuso

Le iniziative private delle parti sociali finalizza-

te alla protezione e alla promozione dei diritti

dei lavoratori migranti in situazione irregola-

re, basandosi sullemisure pubbliche, possono

contribuire a prevenire e porre fine agli abu-

si associati alla migrazione irregolare. Pertan-

to, deve essere riconosciuta alle parti sociali

la possibilità di intraprendere iniziative a ta-

le scopo (Convenzione n. 143, art. 7). Le ini-

ziative delle organizzazioni dei lavoratori, dei

datori di lavoro e della società civile variano

in termini di portata, scopo e mezzi nella pro-

mozione dei diritti dei lavoratori migranti in

situazione irregolare.

Tali iniziative possono riguardare i servizi di in-

formazione e formazione, l’assistenza sociale

e altre forme di assistenza attraverso le pre-

stazioni di sicurezza sociale e i sussidi per l’in-

fanzia, i servizi legali per permettere ai lavora-

tori migranti di rivendicare i propri diritti e le

attività di sensibilizzazione dell’opinione pub-

blica e dei media attraverso campagne contro

gli stereotipi e i pregiudizi, responsabili di ali-

mentare il razzismo, la xenofobia e le discrimi-

nazioni. Alcune iniziative sindacali si concen-

trano sulla promozione dell’adesione sindaca-

le da parte dei lavoratori migranti, con l’obiet-

76 CEACR, Paesi Bassi, domanda diretta, 2014, Convenzione n. 97: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:13100:0::

NO:131 00:P13100_COMMENT_ID:3189658.
77 Si veda il sito web del progetto Triangle nell’ASEAN: https://www.ilo.org/asia/projects/WCM_428584/lang–en/

index.htm.
78 Per un approfondimento sul gruppo imprenditoriale del GFMD consultare la seguente pagina:

https://gfmdbusinessmechanism.org/. Si veda anche GFMD, Toward a Global Compact on Migration: Perspectives on

Labour Migration from the GFMD Business Mechanism, June 2017.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:13100:0::NO:131 00:P13100_COMMENT_ID:3189658
https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:13100:0::NO:131 00:P13100_COMMENT_ID:3189658
https://www.ilo.org/asia/projects/WCM_428584/lang--en/index.htm
https://www.ilo.org/asia/projects/WCM_428584/lang--en/index.htm
https://gfmdbusinessmechanism.org/
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tivo di difendere i loro interessi, anche in ri-

ferimento alla contrattazione collettiva. Altre

invece promuovono la creazione di coopera-

tive di lavoratori migranti e di centri per i la-

voratori migranti che offrono assistenza lega-

le e socioeconomica a questi lavoratori, anche

quelli in situazione irregolare. Infine, le linee

di assistenza telefonica, il coinvolgimento del-

le ONG e la collaborazione tra queste ultime e

i sindacati possono rivelarsi utili nelle indagini

sugli abusi e nella risoluzione delle controver-

sie. Si veda anche la Terza parte sull’accesso

alla giustizia.

▶ In Thailandia, la Confederazione per i rap-

porti con i lavoratori delle imprese statali

(State Enterprise Workers Relations Confe-

deration, SERC) promuove i diritti dei lavo-

ratori migranti, compresa la libertà di as-

sociazione e il diritto a un pari risarcimen-

to per gli infortuni sul lavoro, in linea con

la Convenzione sulla parità di trattamento

(infortuni sul lavoro) del 1925 (n. 19), che

è stata ratificata dalla Tailandia (OIL 2014c,

par. 5).

La Confederazione ha partecipato, insieme al

Comitato di solidarietà del lavoro thailandese

(Thai Labour Solidarity Committee, TLSC) ad

una visita di accertamento per indagare sul-

le pratiche di reclutamento e sulle condizio-

ni di lavoro in determinate fabbriche, in se-

guito alla quale è stato elaborato un rapporto

contenente raccomandazioni al governo e alle

fabbriche (ibid.).

▶ Il Sindacato interprofessionale dei lavora-

tori (Syndicat interprofessionnel de tra-

vailleuses et travailleurs, SIT) e Unia

(Svizzera) si sonomobilitati per organizzare

i lavoratori domestici migranti privi di do-

cumenti, stabilendo delle alleanze con le

organizzazioni di base dei migranti. Nel-

l’ambito di un accordo siglato con le auto-

rità, è stato creato un sistema di voucher

attraverso il quale i datori di lavoro posso-

no registrare i propri lavoratori domestici,

compresi quelli privi di documenti. Il si-

stema fornisce l’accesso all’assistenza sa-

nitaria e alle prestazioni pensionistiche, a

cui i lavoratori migranti privi di documen-

ti possono accedere senza timore di esse-

re espulsi. SIT e Unia continuano a battersi

per i diritti dei lavoratori domestici migran-

ti che soggiornano in Svizzera in maniera

irregolare e forniscono informazioni e ser-

vizi a tutti i lavoratori, indipendentemente

dallo status migratorio (OIL 2012a).

▶ In Francia, l’organizzazione nazionale dei

lavoratori (Confédération générale du tra-

vail, CGT) promuove e difende i diritti dei

lavoratori migranti in situazione irregolare,

sulla base del principio secondo cui “un la-

voratore regolarizzato = un nuovo lavoro

formale” nell’economia (CGT 2018).

I documenti di orientamento e i seminari for-

mativi destinati ai membri possono fornire in-

dicazioni su come comportarsi con i lavorato-

ri migranti sul posto di lavoro e nelle catene

di fornitura. Le banche dati online contenen-

ti informazioni sul lavoro forzato, la schiavitù

moderna e le pratiche di reclutamento posso-

no fornire alle imprese, alle organizzazioni dei

lavoratori e al pubblico gli strumenti necessari

per rispettare i principi sul dovere di diligenza

nelle loro decisioni e operazioni. Si può citare

a tal riguardo:

▶ LaMappa interattiva per le imprese sul-

le organizzazioni contro la tratta di esse-

ri umani (Map for Business of Anti-Human

Trafficking Initiatives and Organisations),

sviluppata nell’ambito di una collaborazio-

ne tra la Coalizione globale delle imprese

contro la tratta di esseri umani, l’Iniziativa

RESPECT (composta dall’Iniziativa del Bab-

son College sulla tratta di esseri umani, dal-

l’Organizzazione internazionale per le mi-

grazioni e dall’Iniziativa globale contro la

criminalità organizzata transnazionale) e il

Patto globale delle Nazioni Unite attraver-

so la Piattaforma d’azione sul lavoro digni-

toso nelle catene di fornitura globali, con il

supporto dell’Alleanza 8.779.

Le Reti transnazionali delle organizzazioni na-

zionali dei lavoratori e dei datori di lavoro han-

no partecipato al dialogo sociale su questio-

ni legate alla governance delle migrazioni, in-

fluendo sulla definizione delle politiche a livel-

lo globale, regionale o locale. In contesti bila-

terali e regionali, gli accordi di cooperazione

transfrontaliera tra i sindacati hanno raffor-

zato la capacità dei sindacati di rappresenta-

79 La mappa interattiva è disponibile alla pagina: https://www.unglobalcompact.org/library/5620.

https://www.unglobalcompact.org/library/5620
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re i lavoratori migranti in situazione irregola-

re e di coordinare le iniziative di advocacy con

i rappresentanti del settore pubblico, anche

nei negoziati sugli accordi bilaterali di lavoro

(si veda anche l’Allegato 2).

Le iniziative sindacali

▶ I membri del Consiglio sindacale regiona-

le dell’Asia meridionale (South Asian Regio-

nal Trade Union Council, SARTUC) hanno

coordinato i loro sforzi di advocacy con i ri-

spettivi governi, riuscendo così a include-

re nella Dichiarazione adattata in occasio-

ne del 18° vertice dell’Associazione dell’Asia

meridionale per la cooperazione regionale

(South Asian Association for Regional Coo-

peration, SAARC) un impegno alla coopera-

zione “per garantire la sicurezza, la prote-

zione e il benessere dei lavoratori migran-

ti nei paesi di destinazione al di fuori della

regione” (SAARC 2014, par. 21). Combinata

alla Carta sociale della SAARC, la Dichiara-

zione, che non fa distinzione tra lavorato-

ri migranti con status regolare e irregola-

re, può essere considerata una base legit-

tima per inserire le questioni relative alla

migrazione irregolare di manodopera nei

programmi della SAARC. Lo stesso vale per

le richieste della SARTUC in materia di pro-

tezione dei lavoratorimigranti: salari e pre-

stazioni minime, sicurezza sociale, parità di

genere e processo migratorio80.

▶ Dal 2018, la Federazione internazionale dei

lavoratori domestici (International Dome-

stic Workers Federation, IDWF) partecipa

agli incontri biennali tra il Ministero del

lavoro e degli affari sociali del governo

del Qatar (ADLSA), l’OIL e altre Federazioni

sindacali

Federazione internazionali (FSI), tra cui la Fe-

derazione internazionale dei lavoratori dei tra-

sporti (International Transport Workers Fede-

ration, ITF), l’UNI Global Union, una federazio-

ne globale rivolta al settore dei servizi e la Fe-

derazione internazionale dei lavoratori dell’e-

dilizia e del legno (Building andWoodWorker-

s’ International, BWI). Guidati dalla CSI, gli in-

contri biennali sono un’occasione per riesami-

nare il programma di riforma del lavoro del

governo e fornirvi nuovi contributi.

Le iniziative dei datori di lavoro

La solidarietà tra le organizzazioni dei datori di

lavoro si esprimenegli impegni transfrontalie-

ri volti a definire dei parametri sociali di riferi-

mento in materia di concorrenza. L’impegno

delle reti di imprese, invece, è finalizzato a ga-

rantire il riconoscimento delle buone pratiche,

nonché per creare nuovi approcci ai problemi

esistenti.

▶ L’Organizzazione internazionale dei da-

tori di lavoro gestisce una sorta di re-

te di reti, attraverso la Rete globale del-

le imprese sul lavoro forzato, promossa

dall’OIL81.

▶ La Risoluzione di Delhi sulla migrazione

del Forum dell’Asia Meridionale dei da-

tori di lavoro (South Asian Forum of Em-

ployers, SAFE) promuove la non discrimi-

nazione tra lavoratori locali e migranti nel-

le aziende aderenti, così come il lavoro di-

gnitoso e i contratti di lavoro scritti per i

lavoratori migranti internazionali82.

▶ I processi volontari di standardizzazione

e certificazione basati sul mercato mi-

rano a stabilire dei principi di riferimen-

to per le buone pratiche, come la norma

sulle pratiche eque elaborata da Verité e

il sistema internazionale per l’integrità del

reclutamento dell’OIM (OIL 2018b; Verité

2011).

▶ I Codici di condotta settoriali, sviluppati da

importanti organizzazioni imprenditoriali o

settoriali, mirano a stabilire linee di condot-

ta per un reclutamento equo. È il caso del-

la Confederazione mondiale del lavoro, del

Forum sui beni di consumo e dell’Allean-

zaper le imprese responsabili (OIL 2018b,

parr. 66–69, 76, 78).

80 Si veda la banca dati delle buone pratiche in materia di migrazione di manodopera su: Promoting tra-

de union cooperation on labour migration in origin and destination countries (Promuovere la cooperazio-

ne sindacale sulla migrazione di manodopera nei paesi di origine e di destinazione), disponibile alla pagina:

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=106.
81 Si veda: https://www.ilo.org/actemp/areas-of-work/WCMS_632434/lang–en/index.htm.
82 Si veda: https://www.decp.nl/stories/resolution-on-migration-and-starting-up-social-dialogue-8838.

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=106
https://www.ilo.org/actemp/areas-of-work/WCMS_632434/lang--en/index.htm
https://www.decp.nl/stories/resolution-on-migration-and-starting-up-social-dialogue-8838
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▶ 4.4 Informazioni e assistenza per prevenire
abusi sui lavoratori migranti irregolari

Fornire informazioni

gratuite e accurate ai

lavoratori migranti…

Ogni potenziale migrante deve comprendere

e valutare appieno le ragioni che lo spingono

a trasferirsi all’estero per motivi di lavoro. La

mancanza di accesso a informazioni comple-

te e affidabili sui percorsi migratori regolari e

sui relativi diritti e doveri impedisce ai poten-

ziali lavoratori migranti di prendere decisioni

ponderate nella ricerca di opportunità all’este-

ro. Fornire informazioni adeguate, accessibili,

pertinenti e accurate ai lavoratori migranti e

alle loro comunità sulle questioni riguardan-

ti la migrazione è quindi fondamentale nel-

l’ambito di una migliore governance della mi-

grazione di manodopera e degli sforzi per far

fronte agli abusi legati alla migrazione irrego-

lare, comprese le sue manifestazioni estreme

come la tratta di persone.

Le norme dell’OIL e delle Nazioni Unite in ma-

teria di migrazione ribadiscono il diritto dei la-

voratori migranti e delle loro famiglie di esse-

re debitamente informati sui loro diritti in vir-

tù del diritto internazionale, così come su tutte

le condizioni applicabili alla loro ammissione e

sui diritti e sugli obblighi previsti dalla legge e

dalla prassi dello Stato in questione (Conven-

zione n. 97, artt. 2 e 3; ICRMW, artt. 33, 37,

65(c) e 68(a)).

La collaborazione tra i governi e le parti so-

ciali può rispondere efficacemente ai bisogni

immediati dei lavoratori migranti in situazio-

ne irregolare e proteggere i loro diritti, sia nei

paesi di origine che all’estero. In molti casi,

i governi dei paesi d’origine collaborano con

le parti sociali per fornire assistenza sociale

in caso di emergenza e per monitorare e de-

nunciare gli abusi sul posto di lavoro o nella

società.

… e prevenire la diffusione

di informazioni fuorvianti

Impedire una propaganda fuorviante o ingan-

nevole sulla migrazione di manodopera e for-

nire informazioni accurate, accessibili e atten-

te alle esigenze di genere è fondamentale per

combattere gli stereotipi e garantire che i la-

voratori siano informati sui loro diritti e sulle

condizioni relative al loro reclutamento e al lo-

ro impiego (si veda la Convenzione n. 97, ar-

ticoli 2 e 3). Tali procedure aiutano i potenzia-

li migranti a prendere decisioni ponderate in

merito ai percorsi migratori e al rispetto delle

procedure di partenza e di arrivo. Nel conte-

sto dell’indagine generale del 2016 della CEA-

CR sugli strumenti per i lavoratori migranti,

l’OIL ha sottolineato che lo scambio di infor-

mazioni tra gli Stati può rafforzare la fiducia

e creare sistemi efficienti per promuovere la

migrazione regolare di manodopera e ridurre

l’impiego dei lavoratori migranti in situazione

irregolare da parte di alcuni datori di lavoro

(OIL 2016a, par. 508). Alcuni paesi hanno in-

trodotto programmi sulle procedure migrato-

rie83, così come sulle condizioni di lavoro e sul-

la sicurezza sociale e del lavoro. Alcuni paesi

di destinazione forniscono informazioni e as-

sistenza tramite programmi di orientamento

e annunci di posti di lavoro disponibili84.

▶ Il Belgio ha condotto una campagna di in-

formazione per prevenire lo sfruttamento

economico dei migranti brasiliani residen-

ti in Belgio e diverse altre campagne nei

paesi di origine per condividere informa-

zioni sui rischi della migrazione irregolare

(CE-EMN 2017). Allo stesso modo, l’Albania

ha realizzato delle campagne nei paesi d’o-

rigine per sensibilizzare la popolazione sui

rischi della migrazione irregolare.

83 Austria, Bielorussia, Stato Plurinazionale della Bolivia, Colombia, Costa Rica, Repubblica Ceca, Lettonia e Lituania

(rapporti governativi) e Argentina (rapporto dei lavoratori). (OIL 2016a, par. 237 e nota 80).
84 Bielorussia, Bulgaria, Cipro, Lettonia, Ucraina e Stati Uniti. (OIL 2016a, par. 238, nota 85).
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▶ Anche inGiordania sono in corso attività di

formazione e sensibilizzazione per miglio-

rare le pratiche di reclutamento. Tali attivi-

tà sono svolge, in collaborazione con l’OIL,

dai proprietari delle fabbriche, dai respon-

sabili delle risorse umane, dagli acquirenti

internazionali e dai sindacati (OIL 2016f).

▶ In Bangladesh, la legge prevede misure

sanzionatorie per la diffusione di informa-

zioni fuorvianti e nei casi di frodi e truffe.

Il governo richiede inoltre alle agenzie di

reclutamento di fornire alle lavoratrici una

traduzione in bengalese del loro contratto

di lavoro ed organizza inoltre programmi

di formazione per sensibilizzare i potenzia-

li lavoratori migranti sulle agenzie di reclu-

tamento autorizzate (OIL 2016a, par. 241,

245, 264)

ICRMW, articolo 68 (a)

Gli Stati parte, compresi gli Stati di

transito, devono collaborare al fine di

prevenire ed eliminare i flussi migra-

tori illegali o clandestini, nonché l’im-

piego di lavoratori migranti in situa-

zione irregolare. Le misure da adot-

tare a tale fine, nell’ambito della giu-

risdizione di ciascuno Stato interessa-

to, comprendono: misure appropria-

te contro la diffusione di informazio-

ni fuorvianti relative all’immigrazione

e all’emigrazione.

Convenzione n. 97, articolo 3

Ogni membro si impegna ad adot-

tare, nella misura in cui le leggi e

i regolamenti nazionali lo consenta-

no, tutte le misure appropriate con-

tro la propaganda fuorviante in ma-

teria di immigrazione ed emigrazione

(articolo 3)

▶ L’Amministrazione delle Filippine per

l’impiego all’estero (Philippines Overseas

Employment Administration, POEA) ha im-

posto alle agenzie per l’impiego private che

reclutano i lavoratori domestici di aprire

un account Facebook per monitorare le

loro attività. Questi account servono co-

me piattaforma di comunicazione per i la-

voratori domestici all’estero, con l’obietti-

vo di prevenire le “controversie”, facilita-

re la registrazione ufficiale delle denunce

e richiedere alle agenzie per l’impiego di

presentare rapporti alla POEA sullo stato

e sulle condizioni dei lavoratori impiegati

all’estero.

Le informazioni possono essere trasmesse at-

traverso diversi mezzi di comunicazione, tra

cui filmati, video, linee telefoniche, siti web e

riunioni (OIL 2016a, par. 239, note 88–93) o

in alternativa attraverso i consolati, le amba-

sciate, le missioni straniere all’estero e le uni-

tà appositamente dislocate nei territori in cui

si trovano i lavoratori migranti.

▶ Il manuale pre-partenza “Travel Smart-

Work Smart” fornisce ai lavoratori stagio-

nali di Nauru impiegati in Australia indica-

zioni sul reddito, la gestione finanziaria e la

vita nel paese (OIL 2014e). Nell’ambito del

progetto TRIANGLE (“Triangolo”) dell’OIL, e

con il sostegno di quest’ultima, sono state

sviluppate diverse guide “Work Smart” per

i lavoratori migranti, tra cui la guida “Tra-

vel Smart-Work Smart” per i lavoratori mi-

granti presenti in Thailandia (2018) e altre

guide simili per i lavoratori cambogiani in

Malesia (anche in lingua khmer), per i lavo-

ratori pakistani e indiani negli Emirati Ara-

bi Uniti (2015), per i lavoratori nepalesi e

indiani in Qatar e per i lavoratori nepale-

si in Kuwait (2015). Le guide forniscono ai

lavoratori migranti informazioni facilmen-

te accessibili su diritti e doveri, situazioni di

irregolarità e su come ottenere assistenza.

▶ Gli Ufficiali di collegamento dei paesi di ori-

gine organizzano campagne e servizi di in-

formazione nei paesi di destinazione, come

nel caso delle Filippine, a Hong Kong (Ci-

na) e della Giamaica negli Stati Uniti. Gli

ufficiali di collegamento giamaicani, dislo-

cati negli Stati Uniti nei pressi di aziende

agricole e alberghi che impiegano lavora-

tori migranti giamaicani, si occupano del-

le denunce e si interfacciano con i datori di

lavoro per questioni relative alle condizio-

ni dei lavoratori migranti giamaicani e al-

le opportunità di impiego per altri cittadini

giamaicani (CEACR 2016, par. 240).

▶ Diversi paesi, tra cui El Salvador,Mali,Ma-

rocco,Myanmar, Perù, Polonia, Senegal,

Serbia, Turkmenistan e Stati Uniti, han-

no diffuso tramite i siti web governativi e

una serie di campagne mirate importan-

ti informazioni sui rischi della migrazione

irregolare, (ibid., e par. 507).
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▶ Il governo nepalese ha riferito di aver in-

viato nei paesi di destinazione delle addet-

te in materia di lavoro femminile con ol-

tre 1.000 lavoratrici migranti incaricate di

fornire informazioni e assistenza (ibid., par.

245).

▶ In Italia, DOMINA (Associazione nazionale

famiglie datori di lavoro domestico) ha av-

viato la campagna “Fair recruitment for do-

mestic workers” (Reclutamento equo per le

lavoratrici e i lavoratori domestici).

Questa campagna di informazione internazio-

nale è promossa in collaborazione con l’OIL

e sostenuta dalla Federazione internazionale

delle lavoratrici e dei lavoratori domestici (In-

ternational Domestic Workers Federation, ID-

WF), dalla Federazione italiana dei lavoratori

del commercio, del turismo e dei servizi (Film-

cams CGIL), dalla Federazione italiana sinda-

cati addetti servizi commerciali, affini e del tu-

rismo (Fisascat CISL), dal Sindacato italiano dei

lavoratori del turismo, del commercio e dei

servizi (UILTuCS) e dal Sindacato dei lavoratori

al servizio della persona (Federcol). La campa-

gna fornisce informazioni sui requisiti giuridici

per ottenere un permesso di lavoro e sui rischi

legati al ricorso a intermediari informali e ille-

gali. L’obiettivo è prevenire le pratiche frau-

dolente durante il processo di reclutamento

e inserimento lavorativo delle lavoratrici e dei

lavoratori domestici migranti, tutelare i loro

diritti, aumentare l’interesse generale e sensi-

bilizzare la politica nazionale e internazionale

sul tema. I principali destinatari della campa-

gna sono le lavoratrici e i lavoratori domestici

migranti e i datori di lavoro residenti in Italia

(DOMINA-IDWF).

▶ Il Ministero della manodopera di Singapo-

re esorta i datori di lavoro che desidera-

no assumere un lavoratore domestico mi-

grante per la prima volta o che hanno cam-

biato per più di tre volte un lavoratore do-

mestico migrante nell’arco di un anno di

partecipare a un programma di orienta-

mento per i datori di lavoro (Employers’

Orientation Programme, EOP), almeno 2

giorni prima della presentazione di una do-

manda di permesso di lavoro. Il program-

ma può essere seguito sia in presenza che

online.

Per prevenire o contrastare la diffusione di in-

formazioni fuorvianti, molti paesi si affidano

alle norme legislative e alle campagne di sen-

sibilizzazione (OIL 2016a, par. 270). Anche la

Raccomandazione sul lavoro forzato (misure

supplementari) dell’OIL del 2014 (n. 203) invi-

ta i membri ad organizzare campagne di sen-

sibilizzazione mirate, soprattutto per le per-

sone maggiormente esposte al lavoro forzato

o obbligatorio, per condividere informazioni,

tra l’altro, su come tutelarsi da pratiche di re-

clutamento e di lavoro fraudolente o abusive,

sui loro diritti e doveri sul lavoro e su come ac-

cedere all’assistenza in caso di necessità. La

Raccomandazione sottolinea inoltre l’impor-

tanza di svolgere attività di orientamento e in-

formazione per i migranti prima della parten-

za e dopo l’arrivo, per prepararsi a vivere e la-

vorare all’estero e per sensibilizzarli sulla trat-

ta di esseri umani per sfruttamento lavorativo

(Par. 4(g)).

▶ In Belize, un comitato contro la tratta di es-

seri umani ha realizzato delle campagne di

sensibilizzazione e attività formative pres-

so l’ente del turismo per contrastare la dif-

fusione di informazioni false e fuorvianti,

con l’obiettivo di prevenire lo sfruttamento

sessuale commerciale di donne e ragazze

(OIL 2016a, par. 265, nota 118).

▶ Il governo dell’Indonesia ha introdotto un

programma che mira a fornire informazio-

ni accurate per proteggere i lavoratori mi-

granti dall’inserimento lavorativo illegale,

dalla tratta di persone e dal lavoro forzato

(OIL 2016a, par. 270).

▶ In Tunisia, è stata istituto un servizio na-

zionale autonomo contro la tratta di per-

sone volto a identificare, assistere e rap-

presentare le vittime della tratta di persone

e del lavoro forzato, molte delle quali so-

no donne migranti in situazione irregolare

provenienti dall’Africa occidentale85.

85 Si veda Instance nationale de lutte contre la traite des personnes (INLTP) del Consiglio d’Europa, disponibile alla pagi-

na: https://www.coe.int/fr/web/ tunis/inltp. Il progetto ha lanciato una strategia nazionale per il periodo 2018–2023 e

opera in collaborazione con il Consiglio d’Europa e con il sostegno dell’OIL [tratto da un’intervista con un funzionario

dell’OIL, settembre 2019].

https://www.mom.gov.sg/passes-and-permits/work-permit-for-foreign-domestic-worker/eligibility-and-requirements/employers-orientation-programme-eop
https://www.mom.gov.sg/passes-and-permits/work-permit-for-foreign-domestic-worker/eligibility-and-requirements/employers-orientation-programme-eop
https://www.coe.int/fr/web/ tunis/inltp
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Per contrastare la migrazione irregolare, i go-

verni dei paesi di destinazione hanno coinvol-

to le parti sociali e le organizzazioni della so-

cietà civile dei paesi di origine con l’obiettivo

di fornire informazioni accurate e prevenire

dunque la diffusione di informazioni fuorvian-

ti che possono favorire la migrazione irrego-

lare di manodopera e le pratiche di recluta-

mento illecite. Le autorità pubbliche, le par-

ti sociali e le organizzazioni della società civile

forniscono informazioni che riguardano le va-

rie fasi del processo migratorio, come la fase

che precede la decisione o la partenza dal pae-

se di origine, l’arrivo nel paese di transito o di

destinazione e la preparazione al ritorno.

▶ I sindacati del Costa Rica hanno intrapre-

so attività simili di capacity-building e di

formazione a livello nazionale, compresa

la pubblicazione di un manuale di orien-

tamento pre-partenza per i lavoratori mi-

granti del Nicaragua. Oltre a ciò, hanno an-

che organizzato diverse attività di sensibi-

lizzazione insieme ai sindacati di Panama e

Nicaragua che riguardano le attività trina-

zionali lungo il corridoio Nicaragua-Costa

Rica-Panama86.

▶ A Singapore, è stato istituito, congiunta-

mente con la federazione nazionale dei sin-

dacati e dei datori di lavoro, un centro per

i lavoratori migranti a guida bipartita, inca-

ricato di fornire informazioni, orientamen-

to, consulenza e assistenza ai lavoratori mi-

granti che vogliono avviare ricorsi legali

contro le pratiche di lavoro irregolari87.

▶ L’Unione generale tunisina del lavoro

(Union Générale Tunisienne du Travail,

UGTT) dispone di una rete di punti focali

sulla migrazione di manodopera all’interno

degli uffici regionali dislocati su tutto il ter-

ritorio tunisino, che costituiscono il primo

punto di contatto per i lavoratori migranti,

soprattutto quelli provenienti dalla regio-

ne del Maghreb e dall’Africa subsahariana.

I servizi sono rivolti a tutti i lavoratori mi-

granti, indipendentemente dal loro status,

i quali possono beneficiare di assistenza sui

loro diritti sul lavoro o informazioni accura-

te sulle condizioni di vita e di lavoro in Tuni-

sia. L’UGTT intende esplorare le opportuni-

tà e superare le sfide relative all’espansio-

ne dei meccanismi di protezione esistenti

per includervi i lavoratori migranti in Tuni-

sia e promuovere la sindacalizzazione dei

lavoratori migranti presenti nel paese (OIL

2020n).

▶ L’Internazionale dei servizi pubblici (Pu-

blic Services International, PSI) ha elabora-

to delle guide pre-decisione, pre-partenza

e ritorno, che si basano sulle ricerche

effettuate sulle condizioni dei lavorato-

ri migranti filippini presenti in specifici

paesi di destinazione, ossia la Germania,

la Danimarca, la Finlandia, l’India e la

Norvegia88.

Anche le organizzazioni dei datori di lavoro

hanno fornito strumenti di orientamento a

supporto dei loro membri. Oltre a ciò, hanno

fornito risorse specifiche per consentire alle

imprese di elaborare politiche e procedure in-

terne attraverso cui conformarsi alle leggi e al-

le norme nazionali e internazionali in materia

di lavoro e aiutare le imprese a migliorare la

loro produttività, competitività e reputazione.

▶ L’Organizzazione internazionale dei da-

tori di lavoro (IOE), ha sviluppato, con il so-

stegno dell’OIL, uno strumento di orienta-

mento per le aziende che operano nel set-

tore edile in Medio Oriente e in particola-

re nel Consiglio di cooperazione del Gol-

fo (CCG), con l’obiettivo di rafforzare il ri-

spetto delle norme nazionali e internazio-

nali in materia di lavoro. Lo strumento

comprende delle indicazioni sulla risoluzio-

ne dei contratti, su come impedire ai la-

voratori migranti di cadere nell’irregolari-

tà — anche quando i loro documenti ven-

gono sequestrati — e su come prevenire

l’irregolarità dei visti (IOE-OIL, 2019).

Le parti sociali condividono informazioni sulla

migrazione irregolare di manodopera anche

tramite gli strumenti online.

86 Ibid. Banca dati delle buone pratiche in materia di migrazione di manodopera:

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=174.
87 Per un approfondimento sul Centro per i lavoratori migranti consultare la pagina:

http://www.mwc.org.sg/wps/portal/mwc/home/Aboutus/whoweare.
88 Per un approfondimento sul tema si rimanda alla banca dati delle buone pratiche dell’OIL sulla migrazione di

manodopera consultare la pagina: https://www.ilo.org/dyn/

migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=130.

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=174
http://www.mwc.org.sg/wps/portal/mwc/home/Aboutus/whoweare
https://www.ilo.org/dyn/ migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=130
https://www.ilo.org/dyn/ migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=130
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▶ La CSI ha collaborato con i suoi affiliati e

i partner locali in una serie di paesi di ori-

gine e di destinazione per lo sviluppo di

uno strumento formativo online per i lavo-

ratori migranti attuali e potenziali, incen-

trato sulle pratiche specifiche dei reclutato-

ri (Recruitment Advisor).In questo modo, i

lavoratori migranti possono valutare i ser-

vizi forniti dalle agenzie per l’impiego priva-

te e dai reclutatori di manodopera nei pae-

si di origine e di destinazione. A loro vol-

ta, possono aiutare altri potenziali lavora-

tori migranti a scegliere con consapevolez-

za l’agenzia per l’impiego a cui intendono

rivolgersi. Il sito web contiene anche infor-

mazioni sulle leggi e le politiche in materia

e dispone di un meccanismo di denuncia,

nel caso in cui i lavoratori migranti aves-

sero bisogno di assistenza per la risoluzio-

ne delle controversie. Lo strumento Re-

cuitment Advisor copre attualmente quat-

tro paesi di origine in Asia e cinque paesi di

destinazione nella regione del Golfo. Inol-

tre, ha stretto contatti con gli affiliati in Ma-

lesia (MTUC), in Cina, a Hong Kong (RAS), in

Bahrein e in Qatar per quanto riguarda le

attività di advocacy.

I servizi rivolti ai lavoratori

migranti

I governi dei paesi di destinazione cooperano

con le organizzazioni nazionali dei lavoratori

e altri attori per fornire supporto legale, for-

mazione professionale e servizi sanitari e so-

ciali ai lavoratori migranti presenti irregolar-

mente sul territorio nazionale. I governi dei

paesi d’origine hanno anche spinto i sindaca-

ti dei paesi di destinazione a garantire ser-

vizi di advocacy e di supporto ai loro cittadi-

ni che si trovano nel paese come lavoratori

migranti, indipendentemente dal loro status

migratorio.

Sempre più spesso, le organizzazioni dei la-

voratori hanno firmato accordi sindacali tran-

sfrontalieri e avviato una cooperazione tra i

sindacati dei paesi di origine e di destinazio-

ne in ambiti quali la sindacalizzazione, le at-

tività di sensibilizzazione, le informazioni pre-

partenza per i potenziali lavoratori migranti e

il sostegno sociale e legale dopo l’arrivo nei

paesi ospitanti. Inoltre, gli accordi sindacali

multilaterali hanno una portata e un’influen-

za geografica più ampia per garantire un’azio-

ne coordinata a favore dei diritti dei lavorato-

ri migranti. Alcuni esempi di questi modelli

sono:

▶ Il Consiglio sindacale regionale dell’Asia

meridionale (SARTUC) ha deciso di esten-

dere l’adesione ai lavoratori migranti nel-

l’ambito della riforma degli statuti e del-

le strutture sindacali e di rafforzare la ca-

pacità dei sindacati di supportare i lavora-

tori migranti, siano essi nuovi iscritti o la-

voratori non organizzati (OIL 2014c, par.

17)89.

▶ I sindacati di 11 paesi situati lungo cin-

que corridoi migratori (Ucraina-Polonia,

Zimbabwe-Lesotho-Sudafrica, Indonesia-

Malesia, Nepal-Libano e Paraguay-

Argentina) hanno avviato una cooperazio-

ne, anche con le organizzazioni della socie-

tà civile, per tutelare i diritti dei lavoratori

migranti domestici lungo tali corridoi90.

▶ I sindacati hanno avviato collaborazioni

anche a livello transfrontaliero, come ad

esempio quella tra Malesia e Bangladesh,

per fornire sostegno ai lavoratori migranti,

anche attraverso la distribuzione di cibo, e

per mitigare l’impatto che la pandemia di

COVID-19 ha avuto su di essi.

Dal livello di cooperazione locale a quello

transnazionale, le organizzazioni dei lavorato-

ri possono attingere a un’ampia gamma di ac-

cordi per fornire servizi ai lavoratori migranti

in situazione irregolare e facilitare l’accesso ai

meccanismi di ricorso in caso di violazione dei

loro diritti. Una buona pratica sempre più dif-

fusa è quella che vede diversi attori dei paesi

di origine e di destinazione cooperare nell’e-

rogazione di diversi servizi per preparare i po-

tenziali lavoratorimigranti allamigrazione edi

servizi di orientamento e assistenza dopo l’ar-

rivo nel paese di destinazione. Oltre ai servizi

89 Per un approfondimento si rimanda alla Carta del lavoro migrante e al Piano d’azione di Kathmandu della SARTUC,

adottati nel 2013, disponibili alla pagina: https://

www.ilo.org/dhaka/Whatwedo/Eventsandmeetings/WCMS_342119/lang–en/index.htm.
90 Ibid. Banca dati delle buone pratiche in materia di migrazione di manodopera:

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=163.

https:// www.ilo.org/dhaka/Whatwedo/Eventsandmeetings/WCMS_342119/lang--en/index.htm
https:// www.ilo.org/dhaka/Whatwedo/Eventsandmeetings/WCMS_342119/lang--en/index.htm
https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=163
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informativi sopra menzionati, queste attività

includono i servizi sociali, la sindacalizzazione

dei lavoratori migranti, il diritto a un processo

equo e all’accesso alla giustizia. Con il soste-

gno dell’OIL, i Centri di risorse per i migranti

hanno avuto un ruolo chiave, offrendo servi-

zi e assistenza legale ai lavoratori migranti ri-

masti bloccati nei paesi di destinazione o che

avevano perso il lavoro.

I servizi sociali

I servizi sociali, ivi compresa l’assistenza sani-

taria e le prestazioni di sicurezza sociale, so-

no strumenti fondamentali delle buone prati-

che per garantire l’esercizio dei diritti di sussi-

stenza e l’inclusione dei lavoratori migranti in

situazione irregolare. Le organizzazioni dei la-

voratori, tanto a livello globale quanto a livello

nazionale, fanno di tali servizi una priorità dei

loro accordi transfrontalieri e dei loro modelli

di cooperazione, tra cui:

▶ l’accordo sindacale di 40 membri in Ame-

rica Centrale, che, sotto l’egida del Comi-

tato intersindacale regionale (Comité Inter-

sindical Regional91), fornisce servizi ai la-

voratori migranti in situazione irregolare,

seguendo l’esempio dei programmi gestiti

dalle Federazioni sindacali mondiali e dal-

la Confederazione sindacale internazionale

(CIS). Nel caso dei lavoratori qualificati, gli

affiliati dell’UNI Global Union (tra gli oltre

900 membri nazionali e regionali) offrono

un lasciapassare per i servizi all’estero che

garantisce ai lavoratori migranti qualifica-

ti di mantenere l’iscrizione al sindacato e di

beneficiare del relativo sostegno nei paesi

di destinazione (si veda anche Ford 2013)92.

▶ In Francia, alcune ONG ha redatto l’opu-

scolo “Que dois-je faire? Accueil des sans-

papier et interventions policières” (Cosa de-

vo fare? L’accoglienza dei migranti privi

di documenti e l’intervento della polizia)

per fornire una guida — in particolare per

quanto riguarda i servizi sociali — a coloro

che lavorano con i migranti in situazione ir-

regolare (UE-FRA 2011, 63; La Climade et al.

2009).

L’assistenza settoriale

L’assistenza settoriale si è dimostrata effica-

ce per far fronte alle questioni specifiche di

determinati settori.

▶ Con il sostegno della CSI, ad esempio, i sin-

dacati della Mauritania e del Senegal han-

no creato diversi centri di supporto per i

lavoratori senegalesi immigrati in Maurita-

nia, in particolare nei settori dei trasporti

e dell’edilizia. Sono stati creati anche due

centri locali, uno a Nouadhibou, una città

portuale nel Nord della Mauritania, da do-

ve partono molti migranti in situazione ir-

regolare, e l’altro a Dakar, in Senegal93. In

questa città è stato istituito anche un cen-

tro di assistenza telefonica per i lavoratori

domestici—migranti e non—per facilitare

la risoluzione di questioni legate all’impie-

go e per creare uno spazio di incontro per

le lavoratici e i lavoratori domestici (ibid.).

▶ In Spagna, la cooperativa di lavoratori do-

mestici Co-operativa Valenciana de Em-

pleadas de Hogar de Levante fornisce ser-

vizi per regolarizzare lo status lavorativo

dei lavoratori domestici migranti e per faci-

litare il loro accesso ai sistemi e alle presta-

zioni di sicurezza sociale. Oltre a ciò, la coo-

perativa fornisce anche assistenza all’infan-

zia e formazione professionale. La coope-

rativa è stata costituita nel 2012 da dodici

lavoratori domestici dopo l’approvazione di

un emendamento della legislazione in ma-

teria di lavoro e sicurezza sociale, che ob-

bligava le lavoratrici e i lavoratori domesti-

ci ad avere un contratto di lavoro, anche se

lavorano solo poche ore al mese94.

91 Banca dati delle buone pratiche in materia di migrazione di manodopera:

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_ practice_id=174.
92 Si veda l’UNI Global Union Passport, ibid. presso la banca dati delle buone pratiche in materia di migrazione di

manodopera: https://www.ilo.org/dyn/ migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=9.
93 Si vedano Centri per i migranti in Senegal e Mauritania, ibid. presso la banca dati delle buone pratiche in materia di

migrazione di manodopera: https://

www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=141.
94 Si veda Co-operativa Valenciana, banca dati delle buone pratiche in materia di migrazione di manodopera:

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=121.

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_ practice_id=174
https://www.ilo.org/dyn/ migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=9
https:// www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=141
https:// www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=141
https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=121
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Recentemente, alcune città e regioni euro-

pee hanno lanciato nuove iniziative volte a

fornire assistenza sociale, principalmente in

collaborazione con le ONG.

▶ Nel 2012, nel contesto di una riforma na-

zionale che limitava i diritti degli immigra-

ti irregolari all’assistenza sanitaria gratui-

ta (eccetto che per le emergenze, la gra-

vidanza, il parto e le cure post-parto), tut-

te le comunità autonome spagnole han-

no approvato misure speciali per estende-

re l’accesso a servizi sanitari aggiuntivi a li-

vello regionale. Le misure adottate a livello

provinciale garantiscono ai migranti in si-

tuazione irregolare di accedere, in una cer-

ta misura, all’assistenza sanitaria in tutto il

territorio spagnolo. Due regioni spagnole,

l’Andalusia e le Asturie, garantiscono ai mi-

granti privi di documenti l’accesso ai servi-

zi in condizioni di parità rispetto ai cittadini

nazionali (Delvino 2017).

▶ Con il sostegno di un sindacato spagnolo,

un sindacato senegalese ha avviato un si-

stema di società di risparmio e credito reci-

proco che fornisce alternative di reddito al

lavoro all’estero. Inoltre, è stato istituito un

centro per i rimpatriati che fornisce incen-

tivi socioeconomici nell’industria locale per

prevenire la ri-emigrazione dei giovani95.

I programmi di assistenza sociale ed econo-

mica dei paesi d’origine incentivano i poten-

ziali lavoratori migranti a rimanere in patria,

aumentando le opportunità di sostentamen-

to. L’obiettivo di tali programmi converge con

quello del Patto mondiale per una migrazione

sicura, ordinata e regolare che “mira a mitiga-

re i fattori avversi e strutturali che impedisco-

no alle personedi ottenere emanteneremezzi

di sussistenza sostenibili nei loro paesi d’ori-

gine, costringendole così a cercare un futuro

altrove” (ONU 2019, par. 12).

La sindacalizzazione dei
lavoratori migranti

Estendere l’adesione dei sindacati ai lavora-

tori migranti con l’obiettivo di far valere i

propri diritti è una priorità sindacale assolu-

ta nell’ambito degli accordi di cooperazione

transfrontaliera.

▶ Con il sostegno dell’OIL, la CIS è stata pio-

niera di un modello di contratto per gli ac-

cordi transfrontalieri in cui le parti sinda-

cali si impegnano a “coinvolgere e organiz-

zare i lavoratori migranti e a garantire lo-

ro la possibilità di iscriversi a un sindacato

nel paese di destinazione, di partecipare al-

le attività sindacali e di ottenere la protezio-

ne sindacale in caso di abusi e violazioni dei

loro diritti96” (si veda anche OIL 2021d).

▶ Le Federazioni sindacali internazionali

(FSI) hanno intrapreso azioni simili. Ad

esempio, nel settore edile malese, l’Inter-

nazionale dei lavoratori edili e del legno

(BWI), ha incoraggiato il sindacato settoria-

le locale a collaborare con le sue contro-

parti nei paesi di origine. La BWI ha anche

fornito un sostegno finanziario per assu-

mere un sindacalista nepalese che si occu-

passe della sindacalizzazione dei lavorato-

ri nepalesi nella Malesia peninsulare (Ford

2013).

▶ Il programma FAIRWAY dell’OIL ha soste-

nuto gli sforzi della Federazione interna-

zionale dei lavoratori domestici (IDWF)

volti a rafforzare le capacità dei lavorato-

ri domestici in Kuwait attraverso l’organiz-

zazione sindacale, che ha portato all’isti-

tuzione della Sandigan Kuwait Domestic

Workers Association (SKDWA) all’interno

della comunità filippina, nonché alla sen-

sibilizzazione delle comunità africane (per

un approfondimento si rimanda al sito web

dell’OIL per gli Stati arabi).

In diversi casi, le organizzazioni dei lavoratori

e della società civile hanno contribuito a crea-

re e a rafforzare le capacità delle cooperati-

95 Centri per i lavoratori migranti in Senegal e Mauritania:

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=141— Associazione nazionale

dei rimpatriati (ANRUF), Senegal.
96 Si veda il modello di accordo bilaterale per i sindacati dei paesi di origine e di destinazione per la prote-

zione dei lavoratori migranti nella banca dati delle buone pratiche in materia di migrazione di manodopera:

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_ lang=en&p_practice_id=61.

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=141
https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_ lang=en&p_practice_id=61
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ve di lavoratori migranti e dei centri di risor-

se che forniscono assistenza legale e socioe-

conomica ai lavoratori migranti in situazione

irregolare.

▶ In Libano, il centro comunitario per mi-

granti istituito dal Movimento antirazzi-

sta ha offerto ai lavoratori migranti uno

spazio per incontrarsi, acquisire nuove

competenze e accedere a informazioni e

sostegno97.

▶ Nell’ambito di uno studio regionale, l’OIL

ha mappato i quadri legislativi, le politi-

che, le istituzioni e le iniziative associati-

ve in Giordania, Kuwait e Libano che ri-

velano un potenziale nell’ottica della pro-

mozione delle imprese economiche dei la-

voratori domestici e delle organizzazioni

dell’economia solidale (OIL 2014f).

▶ In Thailandia l’ONG HomeNet ha istitui-

to la prima associazione nazionale di la-

voratori domestici, aperta sia ai lavoratori

thailandesi che ai lavoratori migranti (OIL

2014c, allegato 6).

97 Si veda il Migrant Community Center (MCC) (Centro comunitario per i migranti) di Beirut, Liba-

no, disponibile nella banca dati delle buone pratiche in materia di migrazione di manodopera:

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=133.

https://www.ilo.org/dyn/migpractice/migmain.showPractice?p_lang=en&p_practice_id=133
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▶ 4.5 Promuovere un reclutamento equo per
prevenire la migrazione irregolare di
manodopera

La fase di reclutamento del processo migra-

torio può essere irta di rischi e pericoli. Per

pagare le spese di reclutamento e i costi cor-

relati, molti lavoratori spesso vendono i beni

di famiglia, prendono in prestito denaro a tas-

si elevati o contraggono dei debiti con i dato-

ri di lavoro. Alcuni lavoratori scelgono canali

di migrazione irregolare perché spesso sono

considerati un’opzione più economica. Altri

prolungano il loro soggiorno dopo la scaden-

za del visto, ritrovandosi quindi in una situa-

zione irregolare. Entrambe le situazioni au-

mentano la loro vulnerabilità agli abusi e allo

sfruttamento, come la tratta e il lavoro forza-

to (OIL 2020b). Se da una parte i lavoratori che

scelgono canali migratori irregolari sostengo-

no costi di reclutamento inferiori, dall’altra ri-

schiano di ricevere salari più bassi, di lavora-

re in condizioni precarie e di non esercitare

appieno i loro diritti (ibid).

Promuovere un reclutamento equo garanti-

sce che la migrazione di manodopera avven-

ga attraverso percorsi regolari e nel pieno ri-

spetto dei diritti umani e del lavoro riconosciu-

ti a livello internazionale. Inoltre, contribuisce

a creare lavoro dignitoso, a fornire nuove op-

portunità di occupazione e a migliorare i mec-

canismi del mercato del lavoro. Il reclutamen-

to equo e regolare dei lavoratori assicura inol-

tre ai datori di lavoro che i lavoratori dispon-

gano delle competenze necessarie, ottenendo

quindi risultatimigliori in termini di produttivi-

tà e riduzione della rotazione dei lavoratori98.

Il reclutamento equo dei lavoratori migranti e

la sua attuazione conformemente ai Principi

generali e alle Linee guida operative dell’OIL

sul reclutamento equo, che hanno fondamen-

to nelle norme dell’OIL, svolgono un ruolo es-

senziale nel prevenire e ridurre la migrazione

di manodopera in condizioni di abuso.

Tali abusi riguardano:

… il raggiro sulla natura dell’impiego e sulle

condizioni di lavoro; la confisca dei passa-

porti e di altri documenti d’identità; le detra-

zioni e le trattenute illegali sul salario; l’ad-

debito di commissioni e altri costi ai lavora-

tori; la servitù per debiti per il rimborso dei

costi di reclutamento; le minacce nel caso in

cui i lavoratori vogliano lasciare il proprio

datore di lavoro e il timore della conseguen-

te espulsione dal paese (OIL 2016d, par. 1;

Andrees et al., 25–26).

Se combinati, alcuni di questi abusi possono

configurare la tratta di persone e il lavoro for-

zato. Inoltre, tali abusi sono spesso associati

ad altre gravi violazioni dei diritti fondamenta-

li del lavoro, tra cui il reclutamento di minori al

di sotto dell’età minima lavorativa, la violenza

fisica e sessuale sul lavoro e il reclutamento

in lavori pericolosi e non sicuri (ibid., 10–11).

Il rischio che tali abusi si verifichino e la diffi-

coltà di intercettarli sono particolarmente pro-

nunciati nelle catene di subappalto99. Si ren-

de quindi necessaria una legislazione specifi-

ca per sanzionare e perseguire gli autori del

traffico di migranti, della tratta di persone e

del lavoro forzato, al fine di porre fine alle pra-

tiche di reclutamento in condizioni di abuso.

Inoltre, sono previste sanzioni amministrati-

ve, civili e penali per coloro che impiegano

lavoratori migranti in maniera illecita.

È essenziale promuovere l’attuazione delle

norme internazionali del lavoro pertinenti per

garantire pratiche di reclutamento eque (si ve-

da anche l’Allegato 2 sul quadro giuridico in-

ternazionale). Le norme dell’OIL del 1949 sul-

la migrazione di manodopera contengono di-

sposizioni specifiche sulla regolamentazione

98 Si veda a tal proposito: FAIR Integrated Programme on Fair Recruitment. The benefits of fair recruitment results of

the impact study on the Nepal-Jordan corridor, OIL, Ginevra, 2019.
99 CEACR, Belgio, domandadiretta, 2007, 2009, 2010, Convenzionen. 29: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003:::::

.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003:::::
https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003:::::
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del reclutamento e sull’addebito di spese e co-

sti (Convenzione n. 97, artt. 7(2) e 4 degli

Allegati I e II, art. 9 dell’Allegato 2).

La Raccomandazione sulla politica per l’impie-

go (Disposizioni complementari) del 1984 (n.

169) richiede agli Stati membri di adottare mi-

sure adeguate a prevenire le pratiche illeci-

te nel reclutamento e nello spostamento dei

lavoratori migranti che possono rendere ille-

gale l’ingresso, il soggiorno o l’impiego in un

altro paese. Tanto i paesi di origine quanto

quelli di destinazione devono inoltre adottare

misure per prevenire gli abusi nel reclutamen-

to di manodopera all’estero, per impedire lo

sfruttamento dei lavoratori migranti e per ga-

rantire il pieno esercizio dei diritti, quale la li-

bertà di associazione e di organizzazione e la

contrattazione collettiva. La Convenzione sul-

le agenzie per l’impiego private del 1997 (n.

181) sancisce che non devono essere adde-

bitati al lavoratore, compresi i lavoratori mi-

granti, spese di reclutamento o costi correlati

(art. 7, par. 1). La Convenzione fornisce inol-

tre chiare indicazioni per la regolamentazio-

ne delle agenzie per l’impiego private, com-

presa la prevenzione di pratiche abusive nei

confronti dei lavoratori migranti. La Conven-

zione sui servizi di collocamento del 1948 (n.

88) invece ribadisce l’importante ruolo dei ser-

vizi di collocamento nel contesto del recluta-

mento. Le norme più recenti sul lavoro for-

zato contengono disposizioni volte a “proteg-

gere le persone, in particolare i lavoratori mi-

granti, da possibili pratiche abusive e fraudo-

lente durante il processo di reclutamento e di

inserimento lavorativo” (Protocollo n. 29, art.

2(d)), nonché su:

… la promozione di sforzi coordinati da par-

te degli organismi governativi competenti

con quelle di altri Stati per facilitare unami-

grazione regolare e sicura e per prevenire la

tratta di persone, ivi compresi sforzi coordi-

nati per regolamentare, autorizzare e mo-

nitorare l’attività dei reclutatori di manodo-

pera e delle agenzie per l’impiego ed elimi-

nare le spese di reclutamento imputate ai

lavoratori, in modo da prevenire la servitù

per debiti e altre forme di coercizione eco-

nomica” (Raccomandazione n. 203, par. 4

(i)).

La Convenzione sulle lavoratrici e i lavorato-

ri domestici del 2011 (n. 189) protegge i la-

voratori domestici, compresi quelli migranti,

dalle pratiche abusive delle agenzie per l’im-

piego private (art. 15), mentre la Convenzione

sul lavoro nel settore della pesca del 2007 (n.

188) contiene diverse disposizioni sul recluta-

mento e l’inserimento lavorativo dei pescato-

ri, anche da parte delle agenzie per l’impiego

private.

Analogamente, la Convenzione sul lavoro ma-

rittimo (MLC, 2006) stabilisce che ogni Stato

che ha ratificato la Convenzione deve eserci-

tare effettivamente la propria giurisdizione e

il proprio controllo sui servizi di reclutamen-

to e di inserimento lavorativo dei marittimi

presenti sul proprio territorio (art. 5 (5)).

I Principi generali e linee guida per il

reclutamento equo e per la determinazione dei

costi (GPGFR)negoziati da un gruppo tripartito

di esperti nel 2016 e la cui diffusione è stata

approvata nel 2018 dal Consiglio di ammini-

strazione dell’OIL, sono le linee guida più ag-

giornate, concordate a livello internazionale,

per quanto riguarda il reclutamento (2019e).

Tredici “principi generali” (riassunti nel Riqua-

dro 7) si applicano al reclutamento nel settore

pubblico e privato, ai datori di lavoro, ai re-

clutatori di manodopera e alle agenzie per

l’impiego coinvolte. Le Linee guida operati-

ve forniscono indicazioni sulle buone pratiche

per i diversi attori coinvolti nel processo di re-

clutamento, ovvero governi, imprese e servizi

pubblici per l’impiego, compresi i reclutatori

di manodopera e i datori di lavoro. Tutte le

parti interessate hanno un ruolo da svolgere,

in conformità con le Linee guida operative, al

fine di garantire il rispetto dei diritti umani dei

lavoratori migranti, di proteggere tali lavora-

tori da abusi da parte di terzi e di ricorrere a

percorsi migratori regolari che soddisfino le

esigenze dei paesi e degli individui (OIL 2019e,

sez. D e par. 34).

Il Patto globale per una migrazione sicura,

ordinata e regolare (GCM) esorta inoltre gli

Stati a sviluppare e migliorare le politiche e

i programmi nazionali in materia di mobilità

internazionale di manodopera, anche tenen-

do conto delle raccomandazioni pertinenti dei

Principi generali e delle Linee guida operative

dell’OIL per un reclutamento equo, dei Prin-

cipi guida delle Nazioni Unite su imprese e

diritti umani e del Sistema internazionale di

integrità del reclutamento dell’OIM (IRIS).

https://www.ilo.org/rome/pubblicazioni/WCMS_763341/lang--it/index.htm
https://www.ilo.org/rome/pubblicazioni/WCMS_763341/lang--it/index.htm
https://www.ilo.org/rome/pubblicazioni/WCMS_763341/lang--it/index.htm
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▶ Riquadro 7. Principi generali e line guida operative per il reclutamento equo e per

la determinazione delle spese di reclutamento e dei costi associati

1. Il reclutamento deve avvenire in modo da rispettare, proteggere e garantire l’applicazio-

ne dei diritti umani riconosciuti a livello internazionale, inclusi i principi e i diritti fonda-

mentali del lavoro.

2. Il reclutamento deve rispondere alle esigenze del mercato del lavoro.

3. La legislazione e le politiche in materia di occupazione e reclutamento devono applicarsi

a tutti i lavoratori, ai reclutatori di manodopera e ai datori di lavoro.

4. Il reclutamento deve tener conto delle politiche e delle pratiche volte a promuovere l’ef-

ficienza, la trasparenza e la tutela dei lavoratori.

5. La regolamentazione del rapporto di lavoro e delle attività di reclutamento deve esse-

re chiara, trasparente ed applicata in modo efficace. Devono essere specificati: il ruo-

lo dell’ispettorato del lavoro; il ricorso a procedure di registrazione, autorizzazione o

certificazione; e le misure contro i metodi di reclutamento abusivi e fraudolenti.

6. Il reclutamento transfrontaliero deve avvenire nel rispetto delle leggi e dei regolamen-

ti nazionali, dei contratti di lavoro e collettivi in vigore nei paesi di origine, transito e

destinazione, nonché dei diritti umani e delle norme internazionali in materia di lavoro.

7. Non devono essere addebitate ai lavoratori o alle persone in cerca di lavoro spese di

reclutamento o costi correlati.

8. I termini e le condizioni di lavoro devono essere indicati in modo adeguato, veritiero e fa-

cilmente comprensibile, e preferibilmente attraverso contratti scritti. Tali contratti devo-

no fornire ai lavoratori informazioni sul luogo di svolgimento della prestazione lavorativa

e sulle mansioni, devono essere trasmessi con sufficiente anticipo rispetto alla partenza

e devono prevedere misure volte a impedirne la sostituzione.

9. I contratti di lavoro devono essere volontari e privi di raggiri o coercizioni.

10. Il lavoratore deve avere accesso a informazioni gratuite, complete e accurate sui loro

diritti e sulle condizioni di reclutamento e di lavoro.

11. ll lavoratore deve essere libero di spostarsi all’interno del paese o di lasciarlo, e i suoi do-

cumenti d’identità e i suoi contratti non devono essere sequestrati, distrutti o trattenuti.

12. Il lavoratore deve essere libero di interrompere il rapporto di lavoro, di cambiare datore

di lavoro e di tornare nel proprio paese.

13. Il lavoratore, indipendentemente dalla sua presenza e dal suo status giuridico all’interno

del territorio, deve avere accesso a meccanismi di denuncia e di risoluzione delle con-

troversie gratuiti o a prezzi accessibili in caso di presunta violazione dei propri diritti

nel processo di reclutamento, e deve avere ugualmente accesso a meccanismi di ricorso

adeguati ed efficaci.

Fonte: OIL 2019e e 2020a.
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I meccanismi nazionali e

transfrontalieri per

regolamentare il

reclutamento equo

I meccanismi nazionali e transfrontalieri di re-

golamentazione del reclutamento sono fon-

damentali per fare in modo che la migrazione

di manodopera si basi sulle esigenze del mer-

cato del lavoro. Oltre a ciò, contribuiscono a

porre fine alle pratiche di reclutamento abusi-

ve e fraudolente e alla migrazione irregolare

di manodopera.

Il reclutamento equo richiede la definizione e

l’applicazione di leggi o regolamenti per disci-

plinare tutti gli aspetti del processo di recluta-

mento e che siano applicabili a tutti i lavora-

tori, i datori di lavoro e i reclutatori di mano-

dopera, compresi gli intermediari (OIL 2016b;

OG 3–5)100. Le buone pratiche emergenti in

materia di reclutamento equo prevedono l’a-

dozione di una serie di misure normative e di

altra natura per gestire i diversi meccanismi

di reclutamento esistenti sia nel settore pub-

blico sia in quello privato. I lavoratori migranti

possono essere reclutati direttamente dal da-

tore di lavoro o da un suo incaricato, oppure

indirettamente dai reclutatori dimanodopera.

Molti paesi, come Austria, Cipro, Ecuador,

Germania, Italia, Giamaica, Giappone, Repub-

blica Democratica Popolare del Laos, Litua-

nia, Libano, Pakistan e Polonia dispongono

di meccanismi di reclutamento sia pubblici

che privati (OIL 2016a, par. 203, nota 23).

In altri paesi, ad esempio Algeria e Repub-

blica di Corea, i servizi pubblici svolgono un

ruolo importante o esclusivo nel reclutamen-

to e nell’inserimento lavorativo dei lavoratori

migranti.

▶ InMarocco, l’Agenzia nazionale per la pro-

mozione dell’occupazione e delle compe-

tenze (Agence nationale de promotion de

l’emploi et des compétences, ANAPEC) for-

nisce servizi di inserimento lavorativo per

lavoratori con diversi livelli di qualifica (al-

to, medio e basso) sia a livello naziona-

le sia all’estero. Attraverso il dipartimento

per l’inserimento lavorativo internazionale,

l’Agenzia recluta i cittadini marocchini per

vari paesi di destinazione, tra cui Francia,

Spagna, Qatar, Canada e Arabia Saudita.

In diversi paesi, i reclutatori privati dimanodo-

pera si occupano anche del reclutamento dei

lavoratori migranti101. Le disposizioni norma-

tive che disciplinano le attività di reclutamen-

to prevedono una serie di criteri, come la re-

gistrazione, il rilascio di autorizzazioni e licen-

ze, l’obbligo di rendicontazione o una combi-

nazione di essi (OIL 2016a, par. 200–201, nota

18). In alcuni paesi, ad esempio, i sistemi che

prevedono l’obbligo di registrazione operano

parallelamente a quelli che prevedono invece

il rilascio delle licenze ed entrambi sono consi-

derati validi sistemi di regolamentazione del-

le attività di reclutamento. Ad esempio, può

essere richiesta una licenza per i reclutatori

che operano in specifici settori vulnerabili o

per alcuni tipi di agenzie per l’impiego,mentre

in altri casi i reclutatori possono rientrare in

un sistema di registrazione generale soggetto

ai controlli applicati per qualsiasi altra attività

industriale o commerciale registrata (Andrees

et al. 2015).

Come principio di base delle buone pratiche,

tutte le forme di regolamentazione delle atti-

vità di reclutamento di tutti i settori devono ri-

spettare le linee guida sul reclutamento equo

(OIL 2019e, OG 4.3). In particolare, la rego-

lamentazione deve garantire il rispetto dei di-

ritti umani e la protezione dalle violazioni di

tali diritti nel processo di reclutamento (OIL.

2019e, OG 1.1, 2.1 e 14) e, allo stesso tempo,

non prevedere alcun costo per i lavoratori e le

persone in cerca di lavoro

▶ In Canada, le attività dei reclutatori di ma-

nodopera sono regolamentate attraverso

regolamenti provinciali per il rilascio di li-

cenze e l’applicazione proattiva delle nor-

me. Rientrano in questo sistema anche

100 Si veda anche la Convenzione n. 97, art. 7 e gli Allegati I e II; la Raccomandazione n. 86, parr. 1, 13–15; OIL 2016a,

par. 195. Per il controllo pubblico delle agenzie per l’impiego private, si veda la Convenzione n. 97, Allegato 1, art. 3

(4), Allegato 2, art. 3(5).
101 Ventotto paesi hanno riferito che i reclutatori privati di manodopera sono intervenuti nel reclutamento dei lavoratori

migranti (OIL 2016a, par. 210, nota 33).
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le province di Manitoba, Nuova Scozia, Al-

berta, Saskatchewan e Nuovo Brunswick

(Andrees et al. 2015)102.

▶ In Belgio, l’autorizzazione ad operare co-

me reclutatore privato di manodopera si

basa su condizioni quali il trattamento non

discriminatorio dei lavoratori (OIL 2016a,

para. 210, note 37).

▶ In Giordania è stata adottata, a seguito di

una consultazione nazionale tripartita, una

politica di zero spese volta a impedire l’ap-

plicazione di commissioni ai lavoratori pri-

ma del reclutamento, durante e dopo l’im-

piego nel settore dell’abbigliamento. La

politica di zero spese è entrata in vigore

a gennaio 2019 (OIL 2021d).

▶ InMessico, gli emendamenti alla legge fe-

derale sul lavoro del 2012 e i relativi rego-

lamenti del 2014 hanno introdotto l’obbli-

go per i reclutatori di manodopera di re-

gistrarsi presso il Ministero del lavoro e di

indicare chiaramente le condizioni del con-

tratto di lavoro al lavoratore migrante. La

legge proibisce ai reclutatori di chiedere un

compenso ai migranti o di rendere dichia-

razioni false o fuorvianti e di discriminare

i lavoratori per qualsiasi motivo, compresa

la difesa dei propri o altrui diritti (Gordon

2015; Howe e Owens 2016).

▶ La Gangmasters’ Licensing Authority (GLA)

del Regno Unito è un ente governativo

indipendente preposto al controllo del ri-

spetto di numerose leggi da parte delle

agenzie per l’impiego. Per ottenere e man-

tenere la licenza, le agenzie per l’impiego

devono rispettare i requisiti fiscali, di pre-

videnza sociale, di immigrazione, di occu-

pazione e di alloggio dei lavoratori. La GLA

verifica la conformità di un’agenzia prima

di rilasciare la licenza, può effettuare ispe-

zioni senza preavviso presso le sedi in cui

lavorano i dipendenti dell’agenzia, revoca-

re la licenza o chiudere l’agenzia in caso di

violazioni particolarmente gravi.

La GLA lavora a stretto contatto con la polizia

e l’agenzia delle entrate del Regno Unito, seb-

bene possa imporre autonomamente sanzio-

ni civili e penali alle agenzie per l’impiego che

operano prive di licenza o in violazione dei ter-

mini previsti. La GLA può anche sanzionare le

imprese che stipulano contratti con le agenzie

prive di licenza. Le agenzie per l’impiego stra-

niere che vogliono proporre lavoratori ai da-

tori di lavoro britannici devono aprire un uffi-

cio nel Regno Unito ai sensi dalla legge britan-

nica. In questo modo, la GLA può, ad esem-

pio, ritenere un’agenzia responsabile di aver

fornito informazioni inesatte o ingannevoli ai

migranti nel loro paese d’origine, pur non go-

dendo di giurisdizione extraterritoriale. Nel

2012, la GLA ha elaborato delle norme per il

rilascio delle licenze per i reclutatori di mano-

dopera in ambiti quali la prevenzione del la-

voro forzato e dei maltrattamenti dei lavora-

tori, le condizioni di lavoro, la salute e sicu-

rezza sul lavoro, il reclutamento e gli accordi

contrattuali.

▶ Con il sostegno dell’OIL e dopo ampie con-

sultazioni con le organizzazioni dei lavora-

tori e dei datori di lavoro, il governo del

Vietnam ha rivisto sostanzialmente la leg-

ge sui lavoratori vietnamiti che lavorano al-

l’estero a contratto (legge 72). La nuova

legge 69/2020/QH14 (legge 69) riconosce il

legame tra la migrazione di manodopera,

il reclutamento equo e la tratta di persone,

definisce i diritti e le responsabilità dei re-

clutatori di manodopera privati e degli or-

gani pubblici preposti al loro monitoraggio

e disciplina inmodo dettagliato le procedu-

re di rilascio delle licenze ai reclutatori di

manodopera privati.

102 Si veda: Legge sul reclutamento e la protezione dei lavoratori del 2008, Provincia diManitoba, 2008; Codice sulle norme

del lavoro del 1989 (emendamenti del 2011), Provincia della Nuova Scozia; Legge sul commercio equo, Regolamento

per la concessione di licenze alle agenzie per l’impiego del 2012 (n. 45/2012), Provincia di Alberta; Legge sui servizi

di reclutamento dei lavoratori stranieri e sui servizi di immigrazione del 2013 (FWRISA) Provincia del Saskatchewan;

Legge di modifica della legge sulle norme in materia di occupazione del 1982, 26 marzo 2014, Provincia del Nuovo

Brunswick.
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▶ Riquadro 8. Regolamentare le spese di reclutamento e i costi associati

Ridurre gli onerosi costi di reclutamento potrebbe non solo facilitare l’accesso alle oppor-

tunità di lavoro all’estero, ma anche contrastare la migrazione irregolare di manodopera e

aumentare le rimesse delle famiglie dei migranti, che potrebbero essere destinate a sco-

pi più produttivi, come l’istruzione o la salute. Una recente ricerca dell’OIL sui lavoratori

migranti in Thailandia ha rilevato che i migranti irregolari, e in particolare le donne, sono

mediamente più propensi a pagare un’agenzia di reclutamento o un intermediario rispetto

ai migranti regolari. Tuttavia, pur risparmiando sui costi di reclutamento, i lavoratori mi-

granti in situazione irregolare hanno maggiori probabilità di essere sottopagati, di lavorare

in condizioni più precarie e di avere un accesso limitato ai diritti del lavoro. Inoltre, lavorano

più giorni a settimana e hanno meno probabilità di godere dei giorni di riposo. Le ricerche

suggeriscono che le alte spese di reclutamento e i costi associati disincentivano i lavoratori

migranti a utilizzare i canali di migrazione regolare (OIL 2020b). È necessario quindi adotta-

re, tanto nei paesi di origine quanto in quelli di destinazione, misure per ridurre le spese di

reclutamento e i costi associati, in particolare quelli per l’ottenimento della documentazione

necessaria (ibid.).

Nel 2020, l’OIL ha pubblicato uno studio comparativo globale sulla determinazione delle spe-

se di reclutamento e dei costi associati (2020a), che si è basato su una ricerca interregionale

su leggi, politiche e prassi, esaminando 90 paesi e 99 politiche. Lo studio ha rilevato che

nella maggior parte dei casi (63 paesi) le politiche nazionali vietano le spese di reclutamen-

to a carico dei lavoratori. Trentasei politiche disciplinano le spese di reclutamento e i costi

associati e 27 paesi definiscono in modo completo o parziale tali spese e costi. In 66 paesi

dotati di disposizioni legali sulle violazioni delle politiche sulle spese e i costi di reclutamen-

to, sono applicate diverse misure sanzionatorie, tra cui multe e ammende, come il rimborso

delle spese sostenute dai lavoratori (59 per cento), azioni e sanzioni penali (32 per cento) e

la revoca o sospensione della licenza delle agenzie per l’impiego (30 per cento) (OIL 2018g,

2020a).

Inoltre, la banca dati globale dell’OIL comprende unamappatura delle leggi, delle politiche e

dei regolamenti nazionali (politiche) contenenti una definizione delle spese di reclutamento

e dei costi associati. La raccolta dei dati ha avuto inizio nel 2018 per la preparazione dello

studio globale a supporto della Riunione tripartita di esperti per la definizione delle spese di

reclutamento e dei costi associati, novembre 2018a.

a La banca dati globale dell’OIL sulle leggi è disponibile alla pagina: https://ilo.org/gimi/FRI.action. Per un appro-

fondimento sulla riunione consultare la pagina: https://www.ilo.org/global/topics/labour-migration/events-

training/WCMS_632651/lang–en/index.htm.

Conformemente con i Principi generali e le li-

nee guida operative dell’OIL per il reclutamen-

to equo e per la definizione delle spese di re-

clutamento e dei costi associati, la nuova leg-

ge elimina i costi di intermediazione che i la-

voratori migranti erano tenuti a corrisponde-

re alle agenzie di reclutamento e vieta a tali

agenzie di trasferire questi costi ai lavorato-

ri. Inoltre, conformemente con la Convenzio-

ne n. 88, i lavoratori migranti non sono più

tenuti a pagare i costi di servizio alle agenzie

pubbliche per l’impiego. La nuova legislazione

proibisce, tra l’altro, la pubblicità ingannevole

allo scopo di organizzare la tratta di persone

e di trarre vantaggio dall’inserimento lavora-

tivo dei lavoratori all’estero allo scopo di or-

ganizzarne la partenza in maniera illegale. La

legge vieta inoltre la tratta, lo sfruttamento, il

lavoro forzato, la costrizione, l’adescamento,

la seduzione o l’inganno dei lavoratori vietna-

miti a soggiornare illegalmente all’estero; l’e-

rogazione di servizi di inserimento lavorativo

all’estero di lavoratori vietnamiti a contratto

senza licenza o utilizzando le licenze di altre

imprese. La legge stabilisce che i lavoratori

migranti possono rescindere unilateralmente

i contratti di lavoro in caso di minacce, mole-

stie sessuali, maltrattamenti o lavoro forzato.

La nuova legge definisce anche la discrimina-

zione e il lavoro forzato in linea con le norme

https://ilo.org/gimi/FRI.action
https://www.ilo.org/global/topics/labour-migration/events-training/WCMS_632651/lang--en/index.htm
https://www.ilo.org/global/topics/labour-migration/events-training/WCMS_632651/lang--en/index.htm
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dell’OIL e prevede l’assistenza legale in caso di

abusi, violenze o discriminazioni nello svolgi-

mento del lavoro all’estero. Gli obiettivi dello

Stato fanno specifico riferimento alla parità di

genere (si veda OIL 2021h).

Meccanismi transfrontalieri

per la regolamentazione del

reclutamento a livello

bilaterale e (inter)regionale

Le norme e le linee guida dell’OIL indicano

che la cooperazione transfrontaliera tra i paesi

di origine, transito e destinazione è uno stru-

mento essenziale per regolamentare il reclu-

tamento dei lavoratori migranti e i suoi obiet-

tivi secondari di massimizzare le sinergie del

mercato del lavoro e ridurre la migrazione ir-

regolare di manodopera in condizioni di abu-

so (si veda anche l’Allegato 1 (Modello di ac-

cordo) alla Raccomandazione n. 86; la Racco-

mandazione n. 169, parr. 43–44; e ONU 2019,

Obiettivo 5).

Tale cooperazione assume diverse forme, co-

me le attività transfrontaliere basate su rela-

zioni diplomatiche sul territorio, gli strumen-

ti bilaterali per la migrazione di manodope-

ra e gli accordi di integrazione economica re-

gionale aventi un effetto politico o uno status

giuridicamente vincolante.

Coerentemente con le norme dell’OIL e con i

principi per il reclutamento equo, e comeprin-

cipio fondamentale delle buone pratiche, gli

accordi transfrontalieri per il reclutamento dei

lavoratori migranti dovrebbero: essere adot-

tati in consultazione con le parti sociali (OIL

2019e, OG13; e Raccomandazione n. 169, par.

44); essere basati sulle esigenze oggettive del

mercato del lavoro; essere conformi ai dirit-

ti umani internazionali e alle norme del lavo-

ro e ad altre norme internazionali pertinen-

ti; e avere carattere esecutivo. Molti di que-

sti accordi evidenziano la responsabilità con-

divisa tra i paesi di origine, transito e destina-

zione sulla protezione dei lavoratori migran-

ti dalle pratiche di reclutamento fraudolenti e

abusive103. In alcuni casi, il paese di origine

o il reclutatore di manodopera all’estero ap-

plica la normativa del paese di destinazione

per reclutare i lavoratorimigranti da destinare

all’estero.

▶ Nell’ambito dei protocolli d’intesa sul re-

clutamento con il Manitoba (Canada) e

diverse altre province, il governo delle Fi-

lippine ha obbligato i reclutatori di lavora-

tori diretti nel Manitoba a rispettare le nor-

me previste in quest’ultimo, che sono più

restrittive di quelle filippine. Nelle Filippi-

ne, è consentito il pagamento di spese di

reclutamento di un ammontare pari a un

mese di stipendio nel paese di destinazio-

ne, mentre il Manitoba le vieta del tutto.

I reclutatori del Manitoba possono stipu-

lare accordi solo con i reclutatori filippini

autorizzati dal governo delle Filippine (co-

me citato in Gordon 2015). I protocolli d’in-

tesa testimoniano la volontà di cooperare

su molte questioni legate alla migrazione

di manodopera, tra cui la formazione e il

reclutamento.

▶ Nel Regno Unito, la legge sulle licenze im-

pone ai reclutatori di manodopera con se-

de all’estero che forniscono lavoratori mi-

granti al Regno Unito di ottenere una licen-

za, alla stessa stregua dei reclutatori di ma-

nodopera locali che operanonei settori del-

l’agricoltura, della lavorazione del pesce e

nei settori connessi (OIL 2016a, par. 224).

I servizi propedeutici alla partenza destinati ai

lavoratorimigranti nei loro paesi di originemi-

rano a prevenire il reclutamento fraudolento

e abusivo e la migrazione irregolare (si veda

il Paragrafo 4.4.). I paesi di origine organizza-

no anche corsi di formazione e orientamento

sul reclutamento rivolti ai propri cittadini che

lavorano come migranti nei paesi di destina-

zione. In altri paesi, gli accordi bilaterali per

incrementare i percorsi regolari di migrazio-

ne internazionale di manodopera sottolinea-

no la necessità dello scambio di informazioni

sul mercato del lavoro e di sviluppare migliori

sistemi informativi. Nell’ambito di unprogetto

promosso dall’OIL, l’India, il Nepal e il Pakistan

collaborano con il Kuwait, il Qatar e gli Emirati

103 Convenzione n. 181, art. 8(1) e (2): Si vedano i commenti dei supervisori relativi alla Convenzione n. 181 in OIL 2016a,

par. 222, nota 56 (Israele e Portogallo). L’art. 8, par. 2, fa riferimento alla possibilità di concludere accordi bilaterali per

prevenire abusi e pratiche fraudolente nel reclutamento, nell’inserimento lavorativo e nell’impiego. La Convenzione

n. 189 riconosce anche la necessità di misure volte a proteggere efficacemente i lavoratori domestici migranti dalle

pratiche abusive degli intermediari privati, anche attraverso la conclusione di accordi bilaterali, regionali omultilaterali.
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Arabi Uniti per migliorare i servizi di recluta-

mento, come l’accesso a informazioni affida-

bili sulle opportunità di lavoro e sui requisiti

del CCG e l’incontro tra domanda e offerta di

lavoro; fornire informazioni e formazione pri-

ma della partenza e garantire altri strumenti

per proteggere i diritti dei migranti e ridurre i

flussi irregolari (OIL 2016a, par. 226).

▶ L’Ufficio filippino per il lavoro all’este-

ro gestisce, in collaborazione con l’OIL,

un servizio in Cina, precisamente a Hong

Kong (RAS), che fornisce informazioni e

consulenza, anche su questioni legate al-

la risoluzione del contratto in seguito alla

perdita del lavoro e al conseguente pas-

saggio allo status di migrante irregolare

involontario104.

▶ Ai sensi della Proclamazione sull’occupa-

zione all’estero dell’Etiopia n. 923/2016,

e successive modifiche, il governo etiope

è tenuto a nominare degli addetti al lavo-

ro nei paesi di destinazione per garantire

la tutela dei diritti, della sicurezza e del-

la dignità dei lavoratori impiegati all’este-

ro, nonché per dare seguito alle denunce

e supervisionare le agenzie di reclutamen-

to all’estero (Etiopia 2021; Andrees et al.

2015).

▶ La Repubblica di Corea ha risposto all’in-

cremento dell’immigrazione irregolare at-

tuando un Sistema flessibile di permessi di

lavoro (EPS) attraverso protocolli d’intesa

con 15 paesi d’origine che stabiliscono le

responsabilità e i diritti reciproci dei gover-

ni in relazione al reclutamento, ai criteri di

selezione e all’inserimento lavorativo in Co-

rea. In base ai protocolli d’intesa, il Mini-

stero del lavoro e dell’occupazione corea-

no gestisce uffici di contatto in tutti i pae-

si d’origine per fornire formazione e orien-

tamento prima della partenza nonché per

prevenire gli abusi nel processo di recluta-

mento e impedire il pagamento di qualsia-

si costo da parte dei lavoratori. I datori di

lavoro devono ottenere permessi speciali

per accedere al bacino di manodopera nel-

l’ambito dell’EPS e soddisfare determinate

condizioni per parteciparvi. I paesi di ori-

gine che violano i requisiti possono essere

sospesi dal programma per un periodo di

tempo determinato (Andrees et al., 55–56).

Alcuni accordi bilaterali affrontano la questio-

ne del reclutamento ampliando le opportuni-

tà di migrazione regolare. Alcuni Stati han-

no concluso diversi accordi bilaterali sul re-

clutamento, mentre altri accordi adottano un

approccio settoriale basato sulla collaborazio-

ne e sullo scambio di informazioni (per alcuni

esempi si veda OIL 2016a). L’accordo bilatera-

le sulla migrazione di manodopera tra la Re-

pubblica di Moldova e Israele nel settore delle

costruzioni, concluso in consultazione con le

parti sociali di entrambi i paesi, mira a fornire

maggiori opportunità di migrazione regolare

e a ridurre le conseguenze negative della mi-

grazione irregolare, garantendo ai lavoratori

protezione lavorativa e sociale (OIL 2017c, 39).

Si veda anche l’Allegato 2.

▶ In base all’Accordo bilaterale sull’inseri-

mento lavorativo degli operatori sanita-

ri filippini nella Repubblica federale di

Germania, le parti concordano di collabo-

rare, tra l’altro, sullo scambio di idee ed

esperienze allo scopo di migliorare e sem-

plificare le procedure di inserimento lavo-

rativo. Le parti devono inoltre garantire

che: 1) il reclutamento e l’impiego degli

operatori sanitari filippini nell’ambito del-

l’Accordo siano conformi alle leggi, alle pro-

cedure, alle linee guida e ai regolamenti vi-

genti in ciascun paese; 2) gli operatori sa-

nitari filippini siano in possesso di un con-

tratto di lavoro appropriato e debitamen-

te firmato (Allegato all’Accordo bilaterale);

e 3) che gli operatori sanitari ricevano, pri-

ma della partenza, un’adeguata formazio-

ne e un orientamento sulle leggi, i regola-

menti, le politiche, le procedure, le norme,

le culture e le pratiche pertinenti nel paese

di origine e di destinazione in relazione al

loro impiego (Accordo bilaterale, clausola

C).

L’accordo bilaterale prevede inoltre disposi-

zioni sulle procedure di inserimento lavorati-

vo, incluse quelle relative al reclutamento non

autorizzato e all’inserimento lavorativo nei ca-

si in cui, per motivi non imputabili al lavora-

tore, il contratto di lavoro non si concluda o

104 Per un approfondimento si rimanda al sito web del progetto dell’OIL:

https://www.ilo.org/global/topics/labour-migration/events-training/WCMS_507923/lang–en/index.htm.

https://www.ilo.org/global/topics/labour-migration/events-training/WCMS_507923/lang--en/index.htm
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venga risolto dopo l’arrivo, per evitare che i la-

voratori migranti si ritrovino in una situazione

irregolare in seguito alla perdita del lavoro.

Le misure di reclutamento a livello regionale

hanno un effetto moltiplicatore nella promo-

zione del reclutamento equo. Il Piano per faci-

litare la libera circolazione dei lavoratori all’in-

terno del Mercato comune del cono Sud (MER-

COSUR) si concentra sull’adozione di un siste-

ma subregionale di servizi pubblici per l’impie-

go per prevenire lo sfruttamento dei lavorato-

ri migranti. Sono stati ottenuti dei progressi in

un accordo di libera circolazione a livello conti-

nentale, lanciato nel 2017 dal Forum mondia-

le su migrazione e sviluppo (GFMD) (Okunade

2021). I paesi della Comunità andina stanno

creando una rete simile che faciliterà l’acces-

so alle offerte di lavoro da parte dei cittadini

della Comunità andina (OIL 2016a, par. 207).

Il Quadro di politica migratoria riveduto per

l’Africa e il Piano d’azione (2018–2030), così co-

me il Protocollo di libera circolazione dell’IGAD

sottolineano l’importanza di adottare misure

per il reclutamento equo.

Le iniziative sindacali per

promuovere il reclutamento

equo

Le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di

lavoro rivestono un ruolo fondamentale nel

contesto delle misure di contrasto al recluta-

mento in condizioni di abuso, nonché al lavoro

forzato e alla tratta che spesso ne conseguo-

no. I sindacati hanno promosso attivamente

i principi e le linee guida dell’OIL sul recluta-

mento equo e hanno adottato iniziative volte

a migliorare le pratiche di reclutamento. Inol-

tre, possono svolgere un ruolo cruciale in tre

ambiti interconnessi, ovvero: a) promuovere

il reclutamento equo e il dialogo sociale e in-

fluenzare il dialogo politico; b) monitorare le

pratiche di reclutamento e c) fornire servizi ai

lavoratori.

▶ Il Comitato congiunto istituito nell’ambi-

to dell’accordo bilaterale del 2013 tra Fi-

lippine e Germania sugli operatori sani-

tari era incaricato dell’adozione di linee

guida attuative, del monitoraggio della

loro implementazione, della formulazio-

ne di proposte per modificare l’accordo e

dell’organizzazione di riunioni periodiche.

Il coinvolgimento dei sindacati ha permesso

agli infermieri filippini di accedere ai sindacati

PSLink e Ver.di, che dal canto loro hanno forni-

to a tali lavoratori rappresentanza e informa-

zioni pertinenti. I sindacati hanno anche riesa-

minato le descrizioni delle mansioni e monito-

rato le condizioni di impiego e di reclutamento

dei lavoratori (OIL 2020n).

▶ Nel 2014, la Confederazione indonesiana

dei sindacati per la prosperità (Konfede-

rasi Serikat Buruh Seluruh Indonesia, KSB-

SI) ha creato una rete di diverse organizza-

zioni della società civile operanti nel settore

del lavoro migrante (JARI PPTKLN, Rete per

la riforma dell’inserimento lavorativo e del-

la protezione dei lavoratori all’estero) per

promuovere un emendamento alla legge

n. 39/2004 sull’inserimento lavorativo e la

protezione dei lavoratori indonesiani all’e-

stero. Nel 2017 è stata approvata la nuova

legge “n. 18/2017 sulla protezione dei la-

voratori migranti indonesiani”. Essa impo-

ne sanzioni più severe contro le violazioni

e prevede che chiunque impieghi delibera-

tamente i lavoratori in un’attività che non

corrisponde al contratto di lavoro, provo-

cando loro dei danni, può incorrere in pene

detentive e pecuniarie (art. 83) (ibid.).

▶ La Federazione dei sindacati asiatici dei

lavoratori domestici (FADWU), l’unico sin-

dacato registrato dei lavoratori domestici

di Hong Kong (Cina), rappresenta sia i lavo-

ratori locali sia quelli migranti. Il Sindaca-

to progressista dei lavoratori domestici

di Hong Kong (Cina) (PLU) è affiliato alla

FADWU. Entrambi, in collaborazione con al-

tre organizzazioni nazionali e internaziona-

li come l’IDWF, contribuiscono attivamen-

te alla promozione e alla tutela dei diritti

dei lavoratori migranti, garantendo anche

il monitoraggio e la supervisione delle pra-

tiche di reclutamento (ibid.). In seguito alle

ricerche condotte dalla FADWU e da PLU, il

Ministero del lavoro di Hong Kong ha adot-

tato un codice di condotta per le agenzie

per l’impiego, che prevede, tra l’altro, la de-

finizione di norme minime applicabili a tali

agenzie (ibid.).

▶ L’Unione generale tunisina del lavoro

(UGTT) ha organizzato attività formative

per i suoi membri sul reclutamento equo

e sulla governance della migrazione di ma-

nodopera, nonché sul ruolo e le respon-

sabilità dei sindacati in materia. Inoltre,
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l’UGTT ha istituito centri di risorse per i mi-

granti (“Espace migrants”) che forniscono

informazioni affidabili, formazione e servi-

zi in caso di controversie di lavoro. Infine,

l’UGTT ha redatto una guida completa per i

lavoratori migranti (ibid.).

▶ Nel 2018 si è tenuto in Messico un se-

minario di formazione sul reclutamento

equo, organizzato in collaborazione con la

Confederazione rivoluzionaria di lavoratori

e contadini (Confederación Revolucionaria

de Obreros y Campesinos, CROC), che ha

portato alla nascita di un gruppo di lavoro

tripartito sul reclutamento equo nella peni-

sola messicana di Bassa California e all’ela-

borazione di un manuale sul reclutamento

dei lavoratori migranti (ibid.).

Le iniziative delle

organizzazioni dei datori di

lavoro e delle imprese

Anche le imprese e le agenzie per l’impiego

private possono intraprendere delle iniziative

per regolamentare e promuovere il recluta-

mento equo dei lavoratori migranti, anche at-

traverso l’adozione di codici di condotta o la

creazione di reti e alleanze.

▶ L’Alleanza delle imprese responsabili

(Responsible Business Alliance, RBA), un

gruppo di imprese attivo a livello globale,

ha sviluppato un Codice di condotta che ri-

guarda una serie di diritti del lavoro, com-

presi i principi per il reclutamento equo. I

membri dell’Alleanza richiedono ai loro for-

nitori diretti di riconoscere e attuare il Codi-

ce e le norme ivi previste. La conformità al

Codice di condotta viene monitorata attra-

verso un Programma di valutazione. Sono

stati pagati oltre 50 milioni di dollari a tito-

lo di risarcimento per i lavoratori che han-

no subito degli abusi, Quasi il 90 per cen-

to delle 164 società associate all’Alleanza

si sono impegnate a rispettare il Codice di

condotta, interessando circa 3,5 milioni di

lavoratori (OIL 2021i).

▶ Messico–Stati Uniti — La politica dell’a-

genzia di reclutamento CIERTO Global è

conforme ai principi generali e alle linee

guida operative dell’OIL per un recluta-

mento equo (OIL 2019e). Quando nel 2020

gli Stati Uniti hanno autorizzato la migra-

zione temporanea di lavoratori del setto-

re agricolo, CIERTO ha adattato tempesti-

vamente le sue pratiche di reclutamento

equo per rispondere alle sfide legate al-

la pandemia di COVID-19, tra cui garantire

la salute e la sicurezza di tutti i lavoratori

migranti.

Le pratiche di reclutamento di CIERTO tengo-

no conto della diversità etnica, linguistica e di

genere. Il lavoro dell’agenzia è monitorato da

un organismo indipendente, sia nelle comuni-

tà di origine che in quelle di destinazione, non-

ché attraverso sondaggi tra i lavoratori. Que-

sto modello di reclutamento equo ha portato

ad un aumento del numero di datori di lavoro

che si avvalgono dei suoi servizi per il recluta-

mento dei lavoratori. Le autorità statuniten-

si, dal canto loro, considerano prioritarie le ri-

chieste di rinnovo dei visti presentate da parte

di CIERTO (OIL 2021j).

▶ La Confederazione mondiale del lavo-

ro (CML) ha messo a disposizione dei

suoi membri una banca dati delle buone

pratiche e un Compendio di iniziative vo-

lontarie che promuovono pratiche di reclu-

tamento eque. Il Codice di condotta della

CMLmira a definire le norme minime sulle

pratiche lavorative che il mondo del lavoro

deve condividere e rispettare. Il documen-

to definisce dieci principi guida per un’atti-

vità etica che prevedono meccanismi di ri-

spetto delle norme e di reclamo, fornen-

do un quadro solido sui diversi livelli di re-

sponsabilità e delineando un percorso pro-

cedurale più semplice per la presentazione

delle denunce. Il Codice si ispira ai princi-

pi e ai diritti fondamentali del lavoro del-

l’OIL, alle norme internazionali del lavoro e

alle Linee guida su imprese e diritti umani,

così come sulla responsabilità sociale del-

le imprese. Le linee guida prevedono, tra

l’altro, l’obbligo di fornire servizi gratuiti al-

le persone in cerca di lavoro, il rispetto del

principio di non discriminazione, il rispet-

to dei diritti dei lavoratori e dell’accesso a

meccanismi di ricorso.

▶ La Rete globale delle imprese sul lavoro

forzato, coordinata dall’OIL, riunisce le im-

prese di tutti i 187 Stati membri dell’OIL.

Essa garantisce l’accesso alle risorse, an-

che inmateria di reclutamento equo,mette

in contatto gli operatori economici di tut-

ti i settori e di tutte le regioni, sostiene le

https://www.socialinnovationstories.org/
https://www.socialinnovationstories.org/
https://wecglobal.org/world-employment-confederation-global/code-of-conduct-2/
https://wecglobal.org/world-employment-confederation-global/code-of-conduct-2/
https://flbusiness.network/about-us/
https://flbusiness.network/about-us/


Proteggere i diritti dei lavoratori migranti in situazioni d’irregolarità

e gestire le migrazioni irregolari per motivi di lavoro: Un compendio

105

imprese nella ricerca di soluzioni sosteni-

bili e crea opportunità per identificare le

eventuali lacune e trovare nuove soluzioni

per combattere il lavoro forzato, anche nel

caso dei lavoratori migranti.

Meccanismi di controllo e

supervisione delle pratiche

di reclutamento

Regolamentare le pratiche di reclutamento

può ridurre i rischi a cui sono esposti i lavora-

tori migranti più vulnerabili. In un contesto di

forte concorrenza, è necessario proteggere i

migranti contro “intermediari del reclutamen-

to senza scrupoli che impongono costi esor-

bitanti in cambio di posti di lavoro che spes-

so si rivelano ben lontani da quanto promes-

so” (OIM 2015b, iv). Monitorare le pratiche di

reclutamento nazionali serve a garantire il ri-

spetto delle norme per un reclutamento equo

e legale accettate a livello internazionale, con

l’obiettivo di proteggere i migranti. Inoltre,

supporta le comunità e i paesi di origine, co-

sì come le imprese, le economie e le comunità

dei paesi di destinazione.

Nelle pratiche nazionali, emerge la tendenza

alla condivisione della responsabilità per ga-

rantire che i datori di lavoro e i reclutatori sia-

no ritenuti responsabili del rispetto dei dirit-

ti dei lavoratori nel processo di reclutamento

(OIL 2019e, OG 5.2). Combinando l’obbligo re-

lativo al possesso di determinati requisiti per il

rilascio delle licenze con la collaborazione per

la condivisione delle informazioni con le orga-

nizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavo-

ro, con le imprese e i reclutatori di manodo-

pera, sono stati raggiunti risultati postivi. Al-

trettanto importante è garantire il diritto del-

le vittime di denunciare gli abusi e di accedere

a strumenti di ricorso, facendo in modo che

i responsabili siano chiamati rispondere delle

loro azioni (si veda la Terza parte)105.

▶ La conformità delle procedure di recluta-

mento può essere monitorata in diversi

modi. L’obbligo di rendicontazione consen-

te alle autorità di monitorare le informazio-

ni sulle attività dei reclutatori di manodo-

pera. Tali informazioni possono riguarda-

re ad esempio il numero di casi di inseri-

mento lavorativo e di ritorni al paese d’ori-

gine, come avviene in Lituania,Mauritius

e Repubblica di Moldova (OIL 2016a, par.

213).

▶ In Cambogia, il Comitato sindacale cam-

bogiano sulla migrazione (Cambodia Tra-

de Union Committee onMigration) parteci-

pa alle attività di monitoraggio delle agen-

zie di reclutamento. In un caso particola-

re, un centro di risorse per migranti gesti-

to dalla Confederazione cambogiana del la-

voro ha risolto una controversia sulle irre-

golarità del processo di reclutamento ricor-

rendo alla mediazione tra i potenziali lavo-

ratori migranti e l’agenzia di reclutamento.

Nella fattispecie, quest’ultima, che era sta-

ta pagata dai lavoratori per ottenere i pas-

saporti e organizzare il loro trasferimento

in Thailandia per motivi di lavoro, ha ac-

cettato di corrispondere 50 dollari a cia-

scun lavoratore come risarcimento per le

sue inadempienze.

▶ L’Associazione delle agenzie di manodo-

pera di Hong Kong (Association of Hong

KongManpower Agencies, AHKMA) e la So-

cietà di Hong Kong (Cina) dei reclutatori ac-

creditati delle Filippine (Society of Hong

Kong Accredited Recruiters of the Philip-

pines, SHARP) hanno firmato nel giugno

2019 il primo Codice di condotta sul reclu-

tamento equo dei lavoratori domestici fi-

lippini destinati a lavorare in Cina, precisa-

mente a Hong Kong (RAS). È stato introdot-

to anche un sistema di valutazione online

per i lavoratori, attraverso cui è possibile

monitorare il rispetto dei principi del Codi-

ce e stabilire le azioni correttive necessarie.

Il prestigio delle pratiche di reclutamento

equo rappresenta un incentivo per le altre

agenzie a fare altrettanto (OIL 2021k).

105 Per un approfondimento sui meccanismi di reclamo esistenti in Cambogia, si veda (OIL 2016a, par. 215 Riquadro “ILO

support to build a complaints process”).
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▶ In Indonesia, il regolamento sulla pro-

tezione dei lavoratori migranti all’estero

adottato dal Ministero della manodopera

prevedeva l’istituzione di un sistema di mo-

nitoraggio delle attività delle agenzie per

l’impiego private rivolte ai lavoratori mi-

granti, Nel 2016, le ispezioni condotte nel-

le agenzie hanno portato alla revoca di

44 licenze e alla sospensione di 202 atti-

vità commerciali delle agenzie, nonché al

blocco di 4.626 reclutamenti a causa delle

violazioni dei requisiti applicabili106.

▶ LaNorvegia ha adottato misure specifiche

per rafforzare l’Autorità di ispezione del la-

voro, anche firmando accordi di coopera-

zione con le autorità di ispezione del lavo-

ro di Lituania, Estonia, Polonia, Romania

e Bulgaria. Le organizzazioni dei lavora-

tori e dei datori di lavoro possono denun-

ciare le violazioni verificatesi nel processo

di reclutamento all’autorità competente in

virtù dei contratti collettivi di lavoro, ove

applicabili (OIL 2019e, OG 1.3).

▶ In Tunisia, la Legge sull’organizzazione

dell’esercizio delle attività di inserimento

lavorativo di cittadini tunisini all’estero da

parte di agenzie private (o Legge sul reclu-

tamento), approvata dal Consiglio deimini-

stri l’8 maggio 2019, ha esteso il potere del-

lo Stato di imporre sanzioni alle agenzie di

reclutamento che non rispettano le norme

operative e procedurali stabilite. Il Ministe-

ro del lavoro ha approvato l’istituzione di

un nuovo ispettorato per monitorare e far

rispettare l’applicazione della nuova legge

sul reclutamento. Ha inoltre messo a pun-

to una guida completa per il nuovo ispet-

torato e un programma di formazione per

rafforzare le sue capacità (OIL 2021l).

▶ In Qatar e in Bangladesh sono stati ef-

fettuati dei controlli rispettivamente pres-

so un subappaltatore di una grande impre-

sa edile e un’agenzia per l’impiego priva-

ta, al fine di verificare il rispetto dei Principi

generali e delle Linee guida operative del-

l’OIL per un reclutamento equo. Tali con-

trolli hanno valutato anche la capacità del-

le organizzazioni di conformarsi ai principi

per un reclutamento equo, rilevando tutta-

via diverse lacune nei sistemi, nelle politi-

che e nelle procedure esistenti. Sulla base

dei risultati della valutazione, il Ministero

dello sviluppo amministrativo, del lavoro e

degli affari sociali (ADLSA) del Qatar ha ela-

borato, in collaborazione con l’OIL, attività

formative e strumenti specifici per raffor-

zare in entrambi i casi le capacità dei diri-

genti e del personale di rispettare i requi-

siti per un reclutamento equo. L’accordo

di servizio tra il subappaltatore e l’agenzia

di reclutamento è stato modificato. Sono

stati inoltre sviluppati strumenti e proce-

dure per creare un efficace sistema di co-

municazione e di gestione delle denunce

durante il processo di reclutamento. Gra-

zie alla collaborazione con il subappaltato-

re e l’agenzia di reclutamento è stato creato

un programma completo preparatorio alla

partenza per i lavoratori destinati al settore

edile del Qatar (OIL 2021m).

▶ Nel Regno Unito, la Gangmaster Licensing

and Abuse Authority stipula accordi volon-

tari di scambio delle informazioni o “proto-

colli” con i principali rivenditori e fornito-

ri con l’obiettivo di proteggere i lavorato-

ri vulnerabili e le vittime di sfruttamento,

soprattutto migranti.

L’importanza dei contratti

di lavoro standardizzati e il

loro monitoraggio

Le norme dell’OIL, compresa la Convenzione

n. 97 e i suoi allegati, nonché i Principi fon-

damentali e le Linee guida operative dell’OIL

per un reclutamento equo fanno riferimento

all’importanza dei contratti di lavoro nel con-

testo delle misure volte a promuovere un re-

clutamento equo e a prevenire condizioni di

lavoro e di migrazione irregolari. Anche la

Convenzione sulle lavoratrici e i lavoratori do-

mestici (n. 189) [art. 7] e la Raccomandazio-

ne (n. 201) [par. 6(2)] del 2011 sottolineano

l’importanza di informare le lavoratrici e i la-

voratori domestici sui termini e le condizioni

del loro impiego inmodo adeguato, verificabi-

le e facilmente comprensibile, preferibilmente

attraverso contratti scritti.

106 CEACR, Indonesia, domanda diretta, 2018, Protocollo n. 29: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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Come principio fondamentale delle buone

pratiche, il governo, i reclutatori di manodo-

pera, le imprese e i datori di lavoro dovrebbe-

ro adottare misure, ciascuno nel proprio ruo-

lo, per garantire contratti di lavoro chiari, tra-

sparenti e attuabili, i cui termini e le condizioni

devonoessere conformi a quanto indicato nel-

le Linee guida per un reclutamento equo. Tali

termini e condizioni inoltre dovrebbero esse-

re comunicati ai lavoratori migranti con con-

gruo anticipo rispetto alla partenza (OG 7, OG

26)107. Alcuni paesi utilizzano contratti di la-

voro tipo o condizioni di impiego standard nei

confronti dei lavoratori migranti.

▶ In diversi paesi, tra cui Ecuador, Madaga-

scar, Mali, Myanmar, Nepal, Sri Lanka e

Trinidad e Tobago, le autorità pubbliche

sono responsabili della registrazione, del-

la supervisione e del monitoraggio dei con-

tratti di lavoro dei migranti (OIL 2016a, par.

218). In alcuni paesi, i contratti tipo so-

no utilizzati sono in determinati settori, co-

me nel caso del settore agricolo a Cipro e

in Nicaragua (OIL 2016a, par. 219 e note

52–53).

▶ Negli Stati membri dell’UE, è richiesta una

copia del contratto di lavoro o dell’offer-

ta di lavoro vincolante nell’ambito del pro-

cesso di approvazione della proposta di

assunzione di un cittadino di un paese

terzo108.

▶ In Marocco, i contratti dei lavoratori mi-

granti stipulati dai reclutatori privati di ma-

nodopera devono soddisfare dei requisiti

specifici. Nel paese, tuttavia, sono state ri-

levate diverse inadempienze (ibid.). Nelle

Mauritius, i datori di lavoro sono tenuti a

utilizzare un modello di contratto di lavoro

verificato dall’agenzia incaricata109.

▶ La Proclamazione sull’occupazione all’este-

ro dell’Etiopia è stato emendato nel 2021

per adattarsi al nuovo orientamento politi-

co del governo volto a facilitare lamigrazio-

ne di manodopera e a ridurre la migrazio-

ne irregolare e la disoccupazione nel pae-

se, diversificando le competenze, i settori

e i paesi di destinazione. Nei casi di impie-

go all’estero tramite contatti intergoverna-

tivi, agenzie per l’impiego private o un re-

clutamento diretto, la Proclamazione pre-

vede la stipula di un contratto di lavoro ba-

sato sul modello di contratto di lavoro for-

nito dal Ministero, al fine di garantire i di-

ritti, la dignità e la sicurezza dei lavorato-

ri migranti etiopi. Il contratto deve essere

approvato dal Ministero dopo essere stato

sottoscritto dal datore di lavoro, dal lavora-

tore e dall’eventuale agenzia per l’impiego

(Etiopia 2021, sez. 37 (13)).

▶ La revisione del 2018 dell’Ordinanza rea-

le sulla gestione dell’impiego dei lavora-

tori migranti in Thailandia ha riguardato

una serie di disposizioni in linea con le nor-

me dell’OIL e con le pratiche di reclutamen-

to eque, come il divieto di imporre spese

di reclutamento ai lavoratori migranti, con-

formemente alla Convenzione dell’OIL sul-

le agenzie per l’impiego private (n. 181).

Tuttavia, la definizione di “spese di reclu-

tamento” deve ancora essere definita nella

legislazione secondaria.

Non sono previste pene detentive per i lavo-

ratori migranti irregolari. I contratti scritti de-

vono essere forniti nella lingua dei lavorato-

ri migranti. Deve essere garantita maggiore

flessibilità ai lavoratori migranti che intendo-

no cambiare datore di lavoro. Non è consen-

tito il sequestro dei documenti personali dei

migranti. Infine, è prevista la rimozione delle

zone abitative che limitano la libertà di movi-

mento dei migranti e la nomina di un comita-

to tripartito per il monitoraggio della politica

migratoria ( Infostories, OIL 2021).

▶ Il Libano ha approvato un nuovo contratto

standard per i lavoratori domestici, che af-

fronta molti dei principali aspetti del siste-

ma kafala che possono sfociare nel lavoro

forzato. Il contratto stabilisce chiaramente

che i lavoratori domestici possono lasciare

l’abitazione in cui vivono e lavorano duran-

te il giorno di riposo settimanale e le ferie

annuali e che non devono sostenere spese

di reclutamento o altri costi correlati. Inol-

107 Convenzione n. 97, Allegato 1, art. 5; Allegato 2, art. 6. (contratto di lavoro).
108 Si veda per esempio la Direttiva 2009/50/CE (Carta blu europea), art. 5(1)(a); Direttiva 2014/36/UE (Lavoratori

stagionali), art. 6(1)(a).
109 CEACR, Mauritius, domanda diretta, 2008, Convenzione n. 97: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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tre, vieta ai datori di lavoro di trattenere i

salari e di sequestrate i passaporti e gli altri

documenti personali dei lavoratori110.

▶ In virtù dell’accordo bilaterale sull’inseri-

mento lavorativo degli operatori sanita-

ri filippini nella Repubblica Federale di

Germania, le parti devonogarantire che gli

operatori sanitari filippini siano in possesso

di un contratto di lavoro appropriato (mo-

dello allegato all’accordo bilaterale) debita-

mente firmato sia dagli operatori sanitari

che dal datore di lavoro interessato prima

della loro partenza dalle Filippine.

110 A partire da maggio 2021, l’attuazione del nuovo contratto è stata sospesa da una decisione del Consiglio della Shura,

a seguito di una causa intentata dal Sindacato dei proprietari delle agenzie di reclutamento dei lavoratori. Si veda il

comunicato stampa dell’OIL del 18 settembre 2020, “Lebanon takes crucial first step towards dismantling Kafala in

Lebanon”, disponibile alla pagina: https://www.ilo.org/beirut/media-centre/news/WCMS_755008/lang–en/index.htm.

https://www.ilo.org/beirut/media-centre/news/WCMS_755008/lang--en/index.htm
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▶ 4.6 Imporre sanzioni efficaci e dissuasive

Oltre alle misure di prevenzione della migra-

zione irregolare di manodopera in condizio-

ni di abuso, le norme dell’OIL richiedono l’ap-

plicazione di sanzioni efficaci e proporziona-

te contro i datori di lavoro che violano i dirit-

ti del lavoro dei lavoratori migranti, nonché

contro qualsiasi persona che abbia organiz-

zato o contribuito alla migrazione irregolare.

Tali sanzioni amministrative, civili e penali do-

vrebbero essere accessibili, adeguate e attua-

bili per quanto concerne l’impiego non auto-

rizzato di lavoratori migranti in situazione ir-

regolare o in condizioni di abuso (si veda ad

esempio la Convenzione n. 143, artt. 5 e 6; la

Convenzione n. 97, Allegato 1, artt. 5(3) e 8,

Allegato 2 artt.6(3) e 13; OIL 2016a, par. 639).

Questo principio riconosce ai datori di lavoro

accusati di tali violazioni il diritto di dare prova

della loro buona fede. Per garantire tale dirit-

to, i governi sono tenuti a fornire ai datori di

lavoro informazioni adeguate e altri strumen-

ti per consentire loro di verificare che i lavora-

tori migranti siano in possesso dei permessi

necessari (OIL 2016a). In alcuni paesi, come

la Croazia e Cipro, i quadri normativi richiedo-

no ai datori di lavoro, come misura preventi-

va, di ottenere l’approvazione del governo pri-

ma di assumere persone reclutate dall’estero

(CE-EMN 2017)

In alcuni paesi, i lavoratori migranti in situa-

zione irregolare possono incorre in sanzioni,

sia detentive che pecuniarie, al posto o insie-

me al datore di lavoro o al reclutatore. Come

già indicato in precedenza, i meccanismi di su-

pervisione delle Nazioni Unite e dell’OIL han-

no ribadito che la criminalizzazione della mi-

grazione illegale esacerba la vulnerabilità dei

lavoratorimigranti in situazione irregolare. Le

misure previste nella Prima parte della Con-

venzione n. 143 (migrazione in condizioni di

abuso) non trattano la questione delle sanzio-

ni contro i lavoratori migranti in situazione ir-

regolare. La CEACR ha sottolineato che adot-

tare una moltitudine di leggi e misure repres-

sive non è sufficiente a controllare in maniera

efficace i flussi migratori e che le pratiche di

abuso contro i lavoratori migranti continuano

ugualmente a verificarsi (OIL 2016a, par. 513)

◤◤ Constatando che diversi paesi

continuano a criminalizzare

l’irregolarità dell’ingresso e del

soggiorno dei migranti e ad imporre

sanzioni contro i migranti in situazione

irregolare, la Commissione ribadisce

che imporre sanzioni contro questi

lavoratori spesso preclude loro

l’esercizio dei diritti sanciti dagli

strumenti pertinenti e l’accesso a

meccanismi di denuncia contro tali

violazioni. Gli Stati membri sono

chiamati ad adottare le misure

necessarie per proteggere i lavoratori

migranti dalle violazioni dei diritti

umani fondamentali,

indipendentemente dal loro status

giuridico.”

Fonte: OIL 2016a, par. 520.

Sanzioni mirate contro la

tratta di persone e il lavoro

forzato

È fondamentale adottare misure legislative

specifiche per incriminare e perseguire gli or-

ganizzatori e gli altri soggetti coinvolti nel-

la tratta di persone e nel lavoro forzato, con

l’obiettivo di porre fine a pratiche di recluta-

mento che sfociano nella migrazione irrego-

lare in condizioni di abuso (UN-OHCHR 2000;

OIL 2016a, par. 266). Inoltre, devono esse-

re adottate misure amministrative, civili e pe-

nali per individuare e sanzionare coloro che

impiegano i lavoratori migranti in maniera

irregolare.
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Le capacità istituzionali di indagine e di attua-

zione della legge si rivelano essenziali per ga-

rantire un’azione efficace contro la tratta di

persone e il lavoro forzato nel contesto del-

la migrazione internazionale. I governi di al-

cuni paesi, come la Giamaica, la Lettonia, il

Pakistan, la Romania, il Suriname e gli Sta-

ti Uniti hanno istituito task force e comitati

inter-agenzie o adottato Piani nazionali speci-

fici (OIL 2016, parr. 258 e 269). Alcuni governi

collaborano con le organizzazioni dei lavora-

tori, dei datori di lavoro e della società civile in

programmi di contrasto a queste gravi forme

di migrazione in condizioni di abuso.

▶ Il governo dei Paesi Bassi collabora con le

principali città e con le parti sociali per con-

trastare lo sfruttamento, in particolare nel

contesto del progetto dell’UE sulla migra-

zione di manodopera. Inoltre, ha affronta-

to il problema dei contratti di lavoro fittizi

(ibid. par. 258).

▶ Il Piano nazionale cileno sulla tratta di es-

seri umani coordina gli sforzi a livello inter-

agenzia per prevenire, monitorare e san-

zionare la tratta a livello nazionale e re-

gionale, anche attraverso gruppi di lavoro

composti da attori pubblici e della società

civile (ibid. par. 269).

▶ Nell’ambito della Strategia nazionale per la

lotta alla tratta di esseri umani e allamigra-

zione illegale, la Macedonia del Nord ha

istituito una commissione nazionale e un

meccanismo di rinvio nazionale per le vitti-

me della tratta. Il paese dispone inoltre di

un ufficio speciale della Procura incaricato

del coordinamento di tutti i procedimenti

giudiziari relativi alla tratta di persone e al

rinvio dei casi a un unico tribunale. Il suo

Relatore nazionale è responsabile della rac-

colta e dell’analisi dei dati, nonché del mo-

nitoraggio e della valutazione delle attività

generali e del Piano d’azione sulla tratta di

esseri umani e la migrazione111.

▶ In Austria, Burkina Faso, Filippine, Mali,

Mozambico, Nepal, Pakistan, Sri Lanka

e Uganda la legge prevede sanzioni pena-

li per l’induzione fraudolenta di una perso-

na a emigrare attraverso canali irregolari.

Questi paesi inoltre vietano l’ingresso irre-

golare per motivi di lavoro (OIL 2016a, par.

20, nota 111; 510, nota 72).

▶ Alcuni paesi, come Bulgaria, Cile, El Sal-

vador, Israele, Senegal, Uruguay e la Re-

pubblica Bolivariana del Venezuela im-

pongono sanzioni amministrative e pena-

li nei confronti dei datori di lavoro che im-

piegano lavoratori migranti in situazione

irregolare (ibid., par. 510, nota 73).

▶ Le leggi di altri paesi, come Belgio, Burki-

na Faso, Repubblica di Corea e Seychel-

les affrontano in particolare l’occupazione

in violazione dei diritti del lavoro (ibid., par.

510, nota 73).

▶ Le pene detentive e/o pecuniarie possono

riguardare anche il risarcimento dei costi

di espulsione del lavoratore migrante inte-

ressato, come accade inGuinea e nei Paesi

Bassi (ibid.)112.

▶ In Armenia, in applicazione del Codice pe-

nale, che prevede la reclusione da cinque a

quattordici anni, tra gennaio 2007 e mag-

gio 2012 sono stati registrati 21 casi penali

in materia di tratta di persone e condizio-

ni di abuso e due casi riguardanti lo sfrut-

tamento della prostituzione o altre forme

di sfruttamento sessuale, lavoro o servizi

forzati, schiavitù o pratiche simili, che sono

stati puniti con una pena detentiva media

di sette anni113.

▶ In Slovenia, la legge sulla prevenzione

del lavoro e dell’impiego non dichiarati del

2014 prevede che i datori di lavoro che im-

piegano illegalmente i cittadini di paesi ter-

zi sono inseriti in un elenco di datori di lavo-

ro esclusi dalle procedure di appalto pub-

blico e dai fondi pubblici, compresi i fondi

dell’UE114.

111 CEACR, Macedonia (adesso Macedonia del Nord), domanda diretta, 2018, Convenzione n.143

https://ilo.org/dyn/normlex/ en/f?p=1000:11003::::::.
112 CEACR, Guinea, domanda diretta, 2014, Convenzione n.143: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.
113 CEACR, Armenia, domanda diretta, 2021, Convenzione n.143: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.
114 CEACR, Slovenia, osservazione, 2014, Convenzione n. 97: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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Sanzioni contro i datori di

lavoro in caso di assunzione

non autorizzata

Negli Stati membri dell’UE, la Direttiva UE sulle

sanzioni nei confronti dei datori di lavoro pre-

vede il divieto di assumere “cittadini di paesi

terzi il cui soggiorno è irregolare” (art. 1) e

l’imposizione di sanzioni pecuniarie ai datori

di lavoro che violano tale disposizione (art. 5)

(PE 2009; OIL 2016a, par. 512)115. Uno stu-

dio sulle sanzioni applicate dagli Stati mem-

bri dell’UE per tali violazioni ha rivelato che la

sanzione maggiormente applicata è l’ammen-

da (in tutti gli Stati membri dell’UE partecipan-

ti), seguita dalla reclusione in 17 Stati membri

dell’UE, dalla chiusura temporanea o definiti-

va dell’attività in 13 Stati membri dell’UE e da

altre sanzioni, quali la sospensione delle atti-

vità, la revoca della licenza, la confisca dei pro-

fitti economici e l’esclusione dagli appalti pub-

blici (CE-EMN 2017, par. 5). La gravità delle

sanzioni varia a seconda che il datore di lavo-

ro abbia agito inconsapevolmente e per negli-

genza oppure intenzionalmente (ibid.). In al-

cuni paesi, l’attuazione delle leggi è garantita

dal coordinamento interistituzionale.

L’imposizione di sanzioni ai datori di lavoro

non deve pregiudicare il diritto dei lavoratori

migranti a presentare reclami contro di essi.

Le buone pratiche per dare attuazione a que-

sto principio variano nei diversi ordinamenti

giuridici. Tale principio include inoltre azioni

volte a garantire che i migranti, a prescinde-

re dal loro status migratorio, possano accede-

re alla giustizia e presentare denunce senza

temere l’espulsione, indipendentemente dal

luogo in cui risiedono. Nell’ambito di uno stu-

dio regionale che includeva la Direttiva UE sul-

le sanzioni nei confronti dei datori di lavoro, il

Relatore speciale delle Nazioni Unite sui diritti

umani dei migranti ha chiesto “maggiori sfor-

zi per garantire ai migranti di poter accede-

re ai meccanismi di protezione, senza temere

l’espulsione sistematica” (PE 2009). Ad esem-

pio, sebbene l’articolo 6 della Direttiva conten-

ga una serie di disposizioni che consentono

ai migranti irregolari di presentare reclami e

denunce, queste non vengono utilizzate nella

pratica (UN- HRC 2013). Per quanto riguarda

l’accesso alla giustizia, si veda anche la Parte 3.

▶ La legge australiana del 1958 sulle migra-

zioni è statamodificata dalla legge del 2013

(Riforma delle sanzioni nei confronti dei da-

tori di lavoro) al fine di inasprire le san-

zioni nei casi di impiego di lavoratori in

situazione irregolare.

Nel giugno 2015 è stata istituita una task for-

ce congiunta inter-agenzia per potenziare le

capacità operative e di intelligence a sostegno

delle attività governative volte a contrastare le

frodi organizzate, il lavoro non autorizzato e

lo sfruttamento dei lavoratori migranti. La ta-

sk force è composta da rappresentati delMini-

stero per l’immigrazione e la protezione delle

Frontiere, delle Forze di frontiera australiane

(Australian Border Force) e dall’Ombudsman

per un lavoro equo116.

▶ In Tajikistan, il Servizio per le migrazio-

ni opera insieme alla Procura generale, al

Ministero degli interni, al Comitato di Sta-

to per la sicurezza nazionale e alle autorità

dei servizi di frontiera per prevenire la mi-

grazione irregolare, anche nell’ambito del

“Programma per gli stranieri illegali117”.

▶ In Grecia e Lituania, l’adozione di un qua-

dro politico e giuridico integrato di sanzio-

ni amministrative e penali ha contribuito a

un’efficace applicazione delle sanzioni118.

▶ Nell’ambito di una campagna inter-agenzia

del Regno Unito rivolta ai settori economi-

ci ad alto rischio, sono state organizzate di-

verse iniziative per promuovere il rispetto

e l’applicazione delle norme da parte dei

datori di lavoro, utilizzando materiali pro-

mozionali come poster e video in cui so-

no descritte le loro responsabilità (CE-EMN

2017).

▶ In Argentina, la legge sulla migrazione

prevede espressamente il ricorso a sanzio-

ni nei confronti dei datori di lavoro (come

citato in OIL 2016a, par. 511). Allo stesso

115 Il numero di ispezioni condotte in Portogallo dopo l’introduzione della direttiva nel diritto nazionale è aumentato del

10 per cento. CEACR, Portogallo, domanda diretta 2014, Convenzione 97. Si veda l’Allegato 1 per la definizione di

cittadino di un paese terzo.
116 CEACR, Australia, domanda diretta, 2019, Convenzione n. 29: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.
117 CEACR, Tajikistan, domanda diretta, 2018, Convenzione n. 143: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.
118 Ibid., sez. 5.3.2.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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modo, la Direttiva UE sulle sanzioni nei con-

fronti dei datori di lavoro obbliga gli Stati

membri a garantire ai migranti in situazio-

ne irregolare la possibilità di intentare una

causa contro il proprio datore di lavoro e

far valere la relativa sentenza, facendo in

modo che gli Stati agevolino i lavoratori in

tal senso (PE 2009, art. 6 (2)(a) e art. 13).
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▶ 4.7 Impedire ai lavoratori migranti di cadere
nell’irregolarità

Le misure volte a impedire ai lavoratori mi-

granti di cadere nell’irregolarità in seguito alla

perdita del posto di lavoro e a consentire loro

di cambiare impiego in maniera flessibile so-

no fondamentali nel contesto delle strategie

generali di contrasto alla migrazione irregola-

re e alle condizioni di abuso ad essa associa-

te. Tali misure hanno avuto un ruolo essenzia-

le nel contenimento degli effetti negativi del-

la pandemia di COVID-19 sull’occupazione, in

particolare per i lavoratori migranti (si veda il

Riquadro 9).

Protezione in caso di

perdita del lavoro

I lavoratori migranti assunti legalmente pos-

sono ritrovarsi in una situazione irregolare a

seguito di un licenziamento o a causa degli

inadempimenti del datore di lavoro. Perde-

re il lavoro spesso significa anche perdere il

permesso di lavoro, soprattutto quando i per-

messi di lavoro e di soggiorno sono collegati

ad un unico datore di lavoro. I lavoratori mi-

granti rischiano quindi di ritrovarsi in una si-

tuazione irregolare e, di conseguenza, di es-

sere arrestati, rimpatriati o espulsi. In molti

casi, i lavoratorimigranti non riescono a trova-

re un altro impiego oppure sono costretti ad

accettare condizioni precarie, salari più bassi

e un rischio ancora più elevato di sfruttamen-

to e irregolarità. I lavoratori migranti che la-

vorano in settori scarsamente retribuiti sono

maggiormente esposti al rischio di perdere il

lavoro e la loro fonte di reddito (OIL 2020e).

Nel contesto dellemisure volte a prevenire l’ir-

regolarità della migrazione e le condizioni di

abuso ad essa associate, è necessario proteg-

gere i lavoratori dalla revoca automatica del

permesso di lavoro o di soggiorno a seguito

della perdita del posto di lavoro.

Gli strumenti dell’OIL sui lavoratori migranti

stabiliscono che coloro i quali, pur essendo re-

sidenti legalmente sul territorio di un paese

perdono prematuramente il posto di lavoro,

non dovrebbero incorrere in una situazione di

irregolarità, bensì essere protetti dalla revo-

ca automatica del permesso di soggiorno o di

lavoro.

Questo, tuttavia, solo nel caso di perdita del

posto di lavoro119. Tali lavoratori migran-

ti dovrebbero anche beneficiare della parità

di trattamento rispetto ai cittadini nazionali

per quanto concerne la sicurezza del lavoro, il

reinserimento lavorativo, il lavoro di sostegno

e il reintegro120.

Nel dare attuazione a questo principio, le pra-

tiche nazionali non dovrebbero fare distinzio-

ni tra migranti con soggiorno permanente, in

fase di integrazione regionale e con soggiorno

temporaneoper quanto riguarda il rinvio della

revoca del permesso di soggiorno. In caso di

cessazione ingiustificata del rapporto di lavo-

ro, e qualora il reintegro del lavoratore non sia

possibile, deve essere concesso al lavoratore

un tempo sufficiente per trovare un nuovo im-

piego, entro i limiti del permesso di soggiorno

originario o per il periodo in cui sarà erogata

l’indennità di disoccupazione121. Nel contesto

della pandemia di COVID-19, le misure volte

a prevenire che i lavoratori migranti che han-

no perso il lavoro si ritrovino in una situazione

di irregolarità sono state di particolare impor-

tanza. In Bahrein, Emirati Arabi Uniti, Kenya,

Kuwait, Libano, Marocco, Sudafrica e Thailan-

dia sono state adottate misure per far fronte

alle difficoltà dei lavoratori migranti e delle lo-

ro famiglie che vivono nei paesi di destinazio-

ne (OIL, 2020e) (si veda anche il Riquadro 9).

119 Se la perdita del posto di lavoro è imputabile alla condotta del lavoratore, deve essere prevista la revoca del titolo di

soggiorno o di lavoro nel rispetto delle regole e del diritto di appello, si veda la Raccomandazione 151, par. 32(1 e 2);

la Convenzione n. 143, art. 8(1).
120 Convenzione n.143, art. 8(2) e Raccomandazione n. 151, par. 31.
121 Ibid. Questo vale anche per la mancanza di risorse o per la situazione del mercato del lavoro, par. 440.
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Il governo della Thailandia ha introdotto mi-

sure di sostegno per consentire ai lavoratori

migranti regolari — e ai loro familiari — il cui

visto è scaduto durante la pandemia, di pro-

lungare temporaneamente il soggiorno, sen-

za incorrere in alcuna sanzione. Anche il go-

verno di Singapore ha prorogato da tre a cin-

que mesi la validità di tutti i visti di lavoro in

scadenza. Il governo ha anche chiarito che i

datori di lavoro devono continuare a retribuire

i lavoratori e provvedere al loro sostentamen-

to o al rimpatrio, anche laddove non riescano

a trovare un altro posto di lavoro.

▶ Riquadro 9. Le risposte degli Stati membri dell’UE e dell’OCSE alla gestione dei

permessi di soggiorno dei lavoratori migranti che hanno perso il lavoro durante la

pandemia di COVID-19

Durante la pandemia di COVID-19, il periodo a disposizione dei lavoratori migranti per tro-

vare un nuovo impiego è stato prolungato di sei mesi a Cipro e fino alla fine della pandemia

Slovacchia. In quattro Stati membri dell’UE, il rinnovo del permesso di soggiorno è stato

collegato al diritto all’indennità di disoccupazione o all’assicurazione sanitaria.

In Irlanda, i permessi di soggiorno dei cittadini di paesi terzi che hanno perso il lavoro du-

rante la pandemia, che sarebbero dovuti scadere tra il 20 marzo e il 20 maggio 2020 e tra il

20 maggio e il 20 luglio 2020, sono stati automaticamente rinnovati per ulteriori due mesi

alle stesse condizioni del permesso originario. In Italia, i permessi di soggiorno per motivi

di lavoro sono stati prorogati fino al 31 agosto 2020. In Finlandia, la validità dei permessi di

soggiorno è stata prorogata per la durata della disoccupazione.

La proroga del permesso di soggiorno è stata concessa a condizione che il lavoratore dispo-

nesse di sufficienti mezzi di sostentamento durante la validità del permesso precedente. Nei

paesi che prevedono la revoca del permesso di soggiorno, come Malta, i cittadini di paesi

terzi licenziati a causa della crisi hanno beneficiato, a partire da marzo 2020, di un servizio

speciale all’interno delle agenzie per l’impiego chiamato “Jobs plus”, che li ha aiutati a trovare

un altro impiego. In Croazia, se un cittadino di un paese terzo riesce a trovare un altro im-

piego quando la procedura di revoca del permesso è già stata avviata, può presentare una

nuova richiesta di permesso di lavoro e di soggiorno temporaneo legato al nuovo datore di

lavoro.

A partire dall’agosto 2020, laRepubblica di Corea ha permesso ai lavoratori stranieri tempo-

ranei non professionisti titolari di visti H-2 o E-9 impossibilitati a tornare nel proprio paese al

termine del periodo massimo di lavoro (36 o 58 mesi) di lavorare nel settore agricolo e della

pesca per un massimo di cinque mesi e di ricevere un prestito in cambio della loro garanzia

di lasciare il paese appena possibile. Inoltre, è stato permesso ai lavoratori E-9 impossibilita-

ti a tornare nel loro paese d’origine al termine del periodomassimo di permanenza in Corea

di prolungare il periodo di lavoro di un ulteriore anno. La legge sull’impiego dei lavoratori

stranieri è stata rivista nell’aprile 2021 per far fronte a tali situazioni.

Fonte: Rete europea delle migrazioni, Nota informativa n. 1 (CE-EMN 2020, 5–6) e OCSE 2021.

Laddove le circostanze lo consentano, è op-

portuno introdurre programmi di reinseri-

mento dei lavoratori che si ammalano o che

subiscono un infortunio, affinché non diventi-

no un onere finanziario per la società. In caso

contrario, lo Stato dovrà intervenire a soste-

gno del mercato del lavoro (OIL 2016a, par.

439).

▶ La perdita del lavoro non comporta la revo-

ca del permesso di soggiorno per i sogget-

ti in possesso di un permesso di soggior-

no permanente in Benin, Costa d’Avorio,

Gambia, Madagascar e Togo, né la revo-

ca automatica del permesso di soggiorno

in Argentina (ibid., par. 426).

▶ Nell’UE, tutele simili si applicano ai cittadini

degli Statimembri dell’UE, dello Spazio eco-

nomico europeo e della Svizzera, ai cittadi-

ni di paesi terzi dell’UE che sono residenti

di lungo periodo o ai lavoratori altamente
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qualificati come quelli provenienti dalla Re-

pubblica Ceca, alla Germania e alla Polonia

(ibid., par. 427).

▶ Per i lavoratorimigranti temporanei con un

impiego stagionale o a tempo determinato

di media e breve durata, la perdita del lavo-

ro non comporta automaticamente la revo-

ca del permesso di soggiorno in Gambia,

Guinea, Suriname e Uganda (ibid., par.

428, nota 9). I lavoratori migranti disoc-

cupati possono rimanere nel paese per la

validità del loro permesso di lavoro, come

accade in Macedonia del Nord (ibid., par.

428, nota 10).

▶ Altri paesi, tra cui Australia, Cile, Finlan-

dia e Giamaica, hanno segnalato che i la-

voratori migranti temporanei che perdono

il lavoro hanno diritto al rinnovo del per-

messo di soggiorno o che la situazione vie-

ne valutata caso per caso (OIL 2016a, par.

433).

▶ Durante la pandemia di COVID-19, un pro-

tocollo d’intesa tripartito firmato il 20 apri-

le 2020 in Kenya ha introdotto una misu-

ra che consente ai lavoratori migranti che

hanno perso il lavoro di mantenere il per-

messo di soggiorno e di lavoro (OIL 2020e,

nota 22).

▶ Nellamaggior parte degli Stati membri del-

l’UE e in Norvegia la perdita (temporanea)

del posto di lavoro da parte di un lavorato-

re cittadino di un paese terzo a causa del-

la pandemia di COVID-19 non comporta la

revoca immediata del suo titolo di soggior-

no. La maggior parte di questi paesi man-

tiene la validità dei permessi di soggiorno

fino alla loro scadenza o per un determina-

to periodo per consentire loro di trovare un

nuovo impiego.

Il principio corollario della parità di trattamen-

to rispetto ai cittadini nazionali mira a rista-

bilire la posizione precedente del lavoratore

migrante che ha perso il lavoro. Le pratiche

nazionali offrono ai lavoratori migranti diver-

se possibilità per rimanere nel paese e cercare

un nuovo impiego.

▶ Nella Repubblica di Moldova, a Panama

e in Perù, i lavoratori migranti che han-

no perso il lavoro possono cercare un nuo-

vo impiego o mantenere il proprio titolo di

soggiorno fino alla scadenza del permes-

so di soggiorno o fino al suo rinnovo (OIL

2016a, par. 442).

▶ In alcuni paesi, i lavoratori migranti che

hanno perso il lavoro hanno meno tempo

a disposizione per trovare un nuovo impie-

go: tre mesi nei Paesi Bassi e in Senegal,

da tre a quattro mesi in Svezia (ibid.), fino a

quindici giorni nella Federazione Russa e fi-

no a tre mesi in Bulgaria e Romania (ibid.,

nota 24 e 25).

▶ I lavoratori migranti che hanno perso il la-

voro possono essere assunti da un nuovo

datore di lavoro entro il periodo di validità

del loro permessodi soggiorno, comeacca-

de inGiappone, o a condizione che il nuovo

contratto di lavoro sia concluso al massimo

tre mesi prima della scadenza del suo per-

messo, come accade inArmenia (ibid., par.

428).

▶ In Slovenia, i migranti possono registrarsi

come persone in cerca di lavoro122.

▶ Nella Repubblica di San Marino, i lavora-

torimigranti il cui rapporto di lavoro è stato

interrotto hanno il diritto di trovare un altro

lavoro nello stesso settore per il restante

tempo di validità del precedente permesso

(OIL 2016a, par. 443).

Facilitare il cambio di lavoro

e la mobilità dei lavoratori

È ampiamente riconosciuto che la mobilità in-

terna delmercato del lavoro può ridurre lami-

grazione irregolare di manodopera e risolver-

ne alcune criticità, nella misura in cui consen-

te ai migranti di cambiare lavoro in maniera

più flessibile piuttosto che essere rimpatriati e

avviare nuovamente l’iter di reclutamento dal

paese di origine (Kouba e Baruah 2019).

Facilitare il cambio di impiego sottrae inoltre

i lavoratori migranti dalle condizioni di abuso,

che spesso derivano dal fatto che i permessi di

lavoro e di soggiorno dei lavoratori migranti

sono legati ad un unico datore di lavoro o ga-

rante. In questo contesto, i quadri normativi

122 CEACR, Slovenia, domanda diretta, 2018, Convenzione n. 143: https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::.

https://ilo.org/dyn/normlex/en/f?p=1000:11003::::::
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che consentono ai datori di lavoro di accusa-

re i lavoratori di “fuga” o di abbandono qualo-

ra lascino il posto di lavoro senza autorizzazio-

ne pongono ulteriori ostacoli alla mobilità del

lavoro.

L’abbandono del posto di lavoro, spesso asso-

ciato ai sistemi di sponsorizzazione, è solita-

mente legato allo status di soggiorno dei la-

voratori migranti e può comportare l’arresto,

la detenzione o l’espulsione. In alcune regio-

ni, spesso si tratta di lavoratori che fuggono

da situazioni di sfruttamento o di abuso, come

nel caso dei lavoratori domestici, i cui datori

di lavoro hanno la facoltà di accusarli di “ab-

bandono123”. L’isolamento, le restrizioni alla

mobilità e la ridotta possibilità di accedere alle

informazioni possono impedire a questi lavo-

ratori di denunciare le violazioni dei diritti del

lavoro di cui sono stati vittime. L’assenza dal

lavoro può legittimare la cessazione del rap-

porto di lavoro, ma, se il lavoratore non tro-

va subito un altro impiego, corre il rischio di

ritrovarsi in una situazione irregolare. Tutta-

via, l’assenza dal posto di lavoro, soprattutto

se motivata da abusi o sfruttamento, non do-

vrebbe di per sé costituire una violazione del

diritto di soggiorno e non dovrebbe pertanto

portare all’arresto, alla detenzione o all’espul-

sione automatica. Gli Stati dovrebbero consi-

derare l’abbandono del posto di lavoro come

un problema lavorativo, sulla base del quale il

datore di lavoro può interrompere il rapporto

di lavoro. In questi casi, i lavoratori hanno so-

litamente a disposizione un determinato pe-

riodo di tempo entro il quale possono trova-

re un nuovo datore di lavoro124. Secondo la

Raccomandazione sui lavoratori migranti del

1975 (n. 151), i lavoratori migranti che han-

no presentato un ricorso contro la cessazione

del rapporto di lavoro devono disporre di un

tempo sufficiente per attendere una decisione

definitiva in merito. Se la cessazione del rap-

porto di lavoro è ingiustificata, essi dovrebbe-

ro avere diritto, alle stesse condizioni dei citta-

dini, alla reintegrazione, al risarcimento per la

perdita del salario o di altri compensi derivan-

ti dalla cessazione ingiustificata. In caso con-

trario, dovrebbero essere riconosciuta loro la

possibilità di trovare un altro impiego, dispo-

nendo di un tempo sufficiente, e di ottenere

un risarcimento.

Gli organi di controllo dell’OIL e delle Nazioni

Unite hanno confermato che il “meccanismo

di fuga” associato ai sistemi di sponsorizzazio-

ne contrasta con i diritti umani e le norme del

lavoro. Un sistema di reclutamento e di impie-

go dei lavoratorimigranti che pone questi ulti-

mi in una posizione particolarmente vulnera-

bile e che consente ai datori di lavoro di eserci-

tare un potere sproporzionato su di essi costi-

tuisce una discriminazione, secondo quanto

previsto nella Convenzione n. 111 (OIL 2012b).

Impedire ai lavoratori migranti di cambiare la-

voro, o limitarne le possibilità, in particolare

nel contesto della legge sull’immigrazione che

lega il permesso di lavoro a un unico datore di

lavoro o a un unico luogo di lavoro, potreb-

be rendere i lavoratori dipendenti dal proprio

datore di lavoro e di conseguenza impedire lo-

ro di far valere i propri diritti (OILv2016a, par.

465). Nel contesto del lavoro forzato, gli orga-

ni di controllo dell’OIL hanno sottolineato che

i lavoratori migranti, compresi i lavoratori do-

mestici migranti, devono — tanto a livello le-

gislativo quanto a livello pratico — essere li-

beri di esercitare “il diritto di interrompere li-

beramente il loro rapporto di lavoro, in mo-

do da sottrarsi a pratiche di abuso che pos-

sono derivare dal sistema di sponsorizzazio-

ne125”. Soprattutto nei paesi in cui i lavora-

tori migranti costituiscono un’ampia percen-

tuale — o talvolta addirittura la maggioranza

— della popolazione attiva o di un particolare

settore economico, è necessario un impegno

costante per consentire ai lavoratori migranti

di cambiare posto di lavoro nei casi di viola-

zioni della legislazione sul lavoro applicabile,

nonché per assicurare il pieno rispetto della

legislazione.

▶ Le nuove misure adottate a Singapore nel

settore edile consentono ai lavoratori di

cambiare impiego con maggiore flessibili-

tà. I lavoratori inoltre sono supportati nella

ricerca di un nuovo datore di lavoro.

123 Si veda ad esempio: CEACR, Convenzione n. 29, Osservazioni del 2021 per l’Oman e l’Arabia Saudita, Osservazione del

2017 per gli Emirati Arabi Uniti; CEACR, Convenzione n. 111, Osservazione del 2019 per il Kuwait.
124 Per maggiori informazioni e possibili soluzioni, si vedano anche ILO, OIM, OHCHR e UNWOMEN. 2022. Doing away

with absconding: A roadmap to a rights-based approach to labour contract termination in the Arab States” (di prossima

pubblicazione).
125 Per esempio: CEACR, osservazione — Convenzione n. 29 — Oman, pubblicata nel 2021.
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▶ In Qatar, le riforme del sistema di spon-

sorizzazione hanno eliminato l’obbligo per

i lavoratori migranti di ottenere il permes-

so del datore di lavoro per cambiare lavo-

ro. In virtù del decreto-legge n. 18 e del

decreto-legge n. 19 del 2020, i lavorato-

ri migranti possono cambiare lavoro prima

della scadenza del contratto senza dover

prima ottenere un certificato di non obie-

zione (NOC) dal proprio datore di lavoro.

I lavoratori possono rescindere il contrat-

to di lavoro durante il periodo di prova per

passare a un altro impiego, a condizione

che notifichino per iscritto al datore di la-

voro tale intenzione con almeno un mese

di preavviso.

Il nuovo datore di lavoro deve risarcire al pre-

cedente datore di lavoro una parte delle spe-

se di assunzione e del biglietto aereo, a condi-

zione che l’importo non superi l’equivalente di

due mensilità del salario base del lavoratore.

La nuova legislazione consente inoltre a en-

trambe le parti del contratto di lavoro, che sia

a tempo determinato o a tempo indetermina-

to, di risolvere il contratto di lavoro dopo il pe-

riodo di prova. In tal caso, la parte che intende

risolvere il contratto deve notificarlo all’altra

parte per iscritto, con un periodo di preavvi-

so di uno o due mesi a seconda del numero di

anni di lavoro126.

▶ La legislazione degli Emirati arabi uniti

prevede un periodo di tolleranza di tren-

ta giorni per consentire ai lavoratori di

trovare un nuovo impiego.

▶ In Canada, i lavoratori stranieri con per-

messo temporaneo possono cambiare po-

sto di lavoro. Nel caso in cui il permesso

di lavoro consenta al lavoratore di lavorare

solo per l’attuale datore di lavoro, il nuovo

datore di lavoro avrà bisogno dell’autoriz-

zazione del governo per assumere il lavora-

tore straniero temporaneo, il quale dovrà

anche richiedere un nuovo permesso di la-

voro (Employment and Social Development

Canada).

▶ In Svezia, paese che ha ratificato la Con-

venzione n. 143, i permessi di lavoro diven-

tano completamente trasferibili dopo due

anni. Dopo quattro anni, è possibile con-

vertire un visto temporaneo in soggiorno

permanente.

▶ Secondo il sistema di permessi di lavoro

(EPS) della Repubblica di Corea, i lavora-

tori migranti hanno tre mesi di tempo per

cercare e cambiare lavoro.

▶ Nel giugno 2021, è stata modificata la leg-

ge finlandese sui lavoratori stagionali al fi-

ne di facilitare il cambio di lavoro dei lavo-

ratori stagionali provenienti da paesi terzi.

Allo stesso tempo, i datori di lavoro posso-

no notificare al Servizio per l’immigrazione

finlandese più di un lavoratore contempo-

raneamente e il ritorno dei lavoratori sta-

gionali allo stesso datore di lavoro è facilita-

to dalla soppressione dell’obbligo di riferire

sulle condizioni di impiego (OCSE 2021).

126 Per esempio: CEACR, osservazione — Convenzione n. 29, pubblicata nel 2021.

https://www.canada.ca/en/employment-social-development/services/foreign-workers/protected-rights.html
https://www.canada.ca/en/employment-social-development/services/foreign-workers/protected-rights.html
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